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AVVISO 


Non tornerà itiscaro avvertirò il [inlil)lico, come ima nostra niemoi ia 
|iresontaiiinio allalteale Aecaiieraia delle Scienze |ier lo )iremio Snii arisi, 
avente titolo A'uoeo sale ili chinina, inli'sa a iiiostnire la scoverla dii- 
i untimonaUi di chinina o ad additarne la |>n'|>arazionc mercè nn nuovo 
nostro [irocisso. Ks^a nn lia riscosso il pieno sidVra(,óo, e n’ò stala Riii- 
derdonata col premio di dmali SO. Ciò va di'tlo non |H‘r iattanza o spirito 
di vanagloria, ma per far fede clie.non desistendo da’ nostri studi già liin- 
gamente diintli , siam giunti a far appixv.zare non die creilerc la com- 
liinazione dell' acido aotinionico con la chinina, da lainni non isperata.Ci 
protestiamo con rpiesta occasione oIiiviihhIo riconoscenti alla ghisti/ia 
ed all' ammirevole zelo eh’ ebbe a spiegare quel dotto Consi'sso in ripe- 
teiulo, col piò desiderabile successo, i tioslri s|>erimenli nel gabinelto della 
Itegia Università degli iitudi. 
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PROLEGOMENO 


Ili pur vero die, ap[)ona esce alla luce una scriUa «Jic faccia 
mostra di novità, incoutra non pudii die già si fanno ad av- 
versarla, Anzi facile cosa è iinhallei’si in coloro die, nulla far 
s;i|)eiido, si gillano al guasto delle fatiche altrui, e jicr tutto 
latrano, tulio mordono c di lutto alla scapestrata porgono av- 
viso. Saiebhero eglino meno straziali dal bisogno di biasimar 
lutto con impudenza , se si recassero almeno ima volta alla 
mente quel detto di Platone « il parerci malMme le cose alimi 
è spesso conseguenza del nostro infermo giudizio ». 

Certuni poi, rinunziando al buon senso nè (lonendo mente 
ai fatti die la ragione e la sperienza sanzionavano, si studia- 
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no (li trovar diiLkì , c d' andar in busca di cavilli , onde colui 
cui dccscnc la scovcrla, ismagassc, se ne dislogliesse, ne fosso 
ci medesimo mal sicuro. Pertanto chi intende servire l’ uma- 
nità , chi si adopera non per ispirito di passioni , ma per uti- 
lizzarsi, chi non ò preso dall’ardenza de’ sistematici i quali di 
(juaudo in quando disviano dal sentiero dell’ esperienza, chi 
fa uso delle armi del raziocinio c non di quelle dell’invidia c 
della malvagità , guarda con saldo animo gli opponimenli , ne 
va indagando le scaturigini , ne pondera il valore , e si fa o a 
freddamente rigettarli, |)erchè da nulla c nullamente atti a 
sparger dubbi su ’l vero, o ad accoglierli se àu di vero qualche 
cosa , nella s])eranza e india brama di poter con ciò quanto 
s’aveva fatto credere dimeutire, od altre c novelle cose disve- 
lare. 

E non è raro d’abbattersi in alcuni i quali si pensano ve- 
der delle cose che cose affatto non sono. Vogliam dire che 
coloro i quali non nacquero ciechi , per pruova sanno che 
r immaginazione fa talora di gobbo ai nostri occhi, facendo 
scorgere o nelle nuvole o nel fumo o nelle macchie di un 
marmo, o sidle foglie d’un albero la effigie molto al naturale 
di questa o di quell’ altra cosa , mentre il vero sta che quivi 
non evvi nè può esservi effigie. Rammenta a tal uo|K) il B.v- 
iiETTi il diverbio avuto con un villano della provincia di Derby 
in Inghilterra, il quale stizzijsamente instava, jM-rchè avesse 
riconosciuto un Icone in una rupe, lungo la quale storreva il 
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l)vl fiumicollo (Icir amenissima valle di Doderwalle. Guardava 
queir illustre letterato e tornava a guardare la rupe, e, non 
avendo che di questa la sostanza c laspctto, diceva rupe c non 
leone esser dessa , a malgrado di quell’ agreste compagno il 
quale non vi vedeva che un leone a chioma ben lunga *. 

In generale non è nelle scienze mediche dottrina o fatto per 
quanto ovvio e di lieve importanza, che non fosse surto tra lo 
guerre eie dispute asprissime, nelle quali s’ebbe talvolta sma- 
nia maggiore di garrire c mordere, che desiderio d’intendersi. 
Se ben si riflette, sembra potere in alcun caso tali contrarietà 
essere di sommo vantaggio alla scienza, e render fortunato co- 
lui su’cui scritti cadde la censura; giacché con questa la dot- 
trina avversata, dibattuta da per ogni dove, ed apertamente e 
solennemente mostrate false le obbiezioni, essa salda e vitto- 
riosa va acquistando maggiori numeri di soUdità e di eminen- 
za. Forse le scienze tutte debbono il loro progredimento, piuc- 
ebè ad altro, a questo mutuo conflitto di opinioni, già non 
mai biasimato infìuocbè non venne spinto oltr’i limiti del- 
l’urbanità, infìnoché non venne a mescervisi il livore, inflno- 
ché lo scopo santissimo di trovare il vero non si convertì in 
mal talento, e non si tenne dietro alla tenebra in vece della 
luce. Chi s’onora di coltivare le scienze non dee mostrarsi cal- 
do c sollecito per la sua sentenza , se non allora che i fatti 
concorrono per ogni canto a farle plauso. 

> Uaiiciii — l'Tìula Muraria: loin. 1. 


Digitized by Google 



— 10 — 

Così {'li ò Icfilo rercare di disvelare {{li abiTrainenli e 
liandire oj^i maniera d’inganni, cui sì spesso soggiace la men- 
te di non ptM^lii invidi garruli, cd in ultimo tentar di rendersi 
vigile e zelante a ]>ro deirumanitiì oppressa da morbi, la quale 
à dritto di pretendere tutt’ i soccorsi che la scienza da noi 
professata possiede. 

Non sempre però in tali angusti limiti la stessa ha progre- 
dito. L’egoismo e le diverse opinioni le hanno spesso recato 
ingiuria — e le dispute non sono state più scientifiche ma 
personali. Nè la cosa qui è rimasta. Ogni sistema ha avuto 
quinci i suoi seguaci, i quali, divenendo caldi per la loro sen- 
tenza, tutto posero da banda a disvantaggio dell’ umanità lan- 
guente. La storia della medicina ci porge parecchi funesti 
esempi di sistemi c di opinioni strane ed inconcludenti. 

Però pare ai dì nostri, che le polemiche personali si sìqn 
bandite , e lo spirito sistematico invade solo la mente di qual- 
cuno che ha perduto il ben dell’ intelletto. £ questi, se non fa 
buon viso alle cose moderne, gli è perchè, preso dalla febbre; 
di distinguersi, si gitta al guasto delle cose altrui per mo- 
strare di saper fare il meglio , o perchè ha vaghezza di farsi 
reputare arguto, [)euetrantc e sottile fuor d’ogni modo. 

Per verità le scienze non mai progredirono di un tratto e 
rapidamente. Le picciolo cose àn talvolta dato esordio a cose 
maggiori, queste dappoi ad altre di somma inqmrtanza. Le 
uoslre Atcadeuùe per fermo accendono la brama per le scienze. 
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la infervorano, tengon soli’ occhio ogni cosa, la valutano, ne 
fan conio, ed, a rigor d’analisi severa, esalto ed adeguato giu- 
dizio ne porgono. 

Sembra che molto intrattenuti ci fossimo di cose estranee al 
nostro argomento, e ci ò forza implorarne la indulgenza de’lct- 
tori. Noi abbiamo a trattare dell’ util prò che posson trarre la 
materia medica e la chimica dall’ antimonato di chinina. No- 
stro scopo si è mostrare a tutti, non voler noi portar censu- 
ra o confutazione su gli altrui scritti , riluttando l’ animo no- 
stro da qualsiasi scientifica o letteraria contesa. Ciò non per- 
tanto , se dall’ un lato l’ urbanità e la prudenza esigono il si- 
lenzio su gli altrui errori , dall’altro è sacro debito non tacere 
di alcuni fatti messi contro al nostro pro]>osito, che ci è paruto 
non essere del tutto veri nò credibili. 

Avremmo certo gittata addosso la croce da coloro che al 
par di noi la pensano in siffatta disputa; essendo viltà non lie- 
ve il non iscuotersi allorché il raggio del vero e della ragione 
brilla attraverso le nubi della falsità ; tristo colui che non si 
dichiara apertamente per la sua sentenza, quando da interno 
sentimento viene stimolato a manifestarla. Le scienze poi senza 
le tante e manifeste contrarietà oppugnate, non avrebbero mai 
incremento e sempre si fermerebbero su lo stesso piede. 

A ben vederla, multi filosofi possono in mille guise opinare 
intorno ad una cosa medesima ; ma i fatti sono sempre saldi ed 
immutabili , nè vale che si possano falsare oscurare od anneb- 
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iùare per poco. Non dissimuliamo di sentir bene la debolezza 
nostra e la superiorità ed il merito di altri , dalle cui opinioni 
forse del tutto dissentiamo. Noi opiniamo aver da parte nostra 
la verità forse da molti odiata, ed amata da pochi che sanno e 
possono proteggerla , non men con lo scudo della più provata 
probità , che con tutta la forza di eletto sapere. 

In questo aringo dunque ci lusinghiamo far utile uffizio alla 
scienza ed allumanità inferma. Saremo , come fummo , ingenui 
neU’esporrc o, per dir meglio, nel coordinare i fatti di già espo- 
sti altra volta, sebbene in iscorcio, sui quali meditando più di- 
ligentemente, mostreremo se ben si appongano coloro che si 
sono appalesati d’ assentirvi. 

Torremo quindi a far chiare ed evidenti le ragioni scien- 
tifìche e le pruove di fatto, che attestano la formazione c resi- 
stenza dell’ antimonato di chinina. In seguito ci faremo a pro- 
porre gli utili servizi che trar ne può la terapeutica, perocché 
vana opera sarebbe l’aumentare la chimica suppellettile con 
novelli trovati, senza additarne l’uso cui esser possono diretti 
ed i vantaggi che conseguir ne debbano l’umanità e la scienza. 
Ognun prevede, dover noi additare morbi periodici, per te- 
ner ragione dell’impiego che dee aver contro di essi l’antimo- 
nato di chinina , come sostanza la di cui base saliGcabile rende 
polenti antipcriodici il solfato , il citrato, l’idroclorato ec. della 
stessa. Vi daremo perciò cominciamento tenendo breve ma 
utile prolusilo della natura e della sede dei morbi periodici. 
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onde fissare con tutto rigor logico e con la scorta dcTatti clinici 
il doppio obbietto che dee aver la terapia, quello cioè di attac- 
care il morbo là ove siede, e spegnerne l’indole ed il genio. 
Volgeremo in secondo luogo un colpo d’occhio all’anlimonato 
di chinina. In terzo luogo toccheremo di quanto s’è scritto 
avverso le esperienze e gli argomenti, con cui ci facemmo ad 
annunziarne e dimostrarne l’esistenza. 
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lotnrno h sedi! e la natura dn' morbi periodici. 


Qualunt}uc volta si volesse rintracciare la natura d' un mor- 
bo, sarebbe giuoco forza Irar partito avanti lutto dall' anato- 
mia patologica tanto commendata ed inculcata dairimmortale 
Morgag.m che, seguendo le orme di Boneto, di Lancisi e del- 
l’inclito maestro Valsalva, ne rialzò per modo riunMirlanza 
e la spinse a tant’onore, ebe potè ben dimostrare a chiare note 
i fatali errori dei melodisti, che riputavano onninamente inutile 
ed oziosa questa branca del medico sa|K‘re. 

Ma in fallo di periodiche infermità, rare ed oscure sono le 
''alterazioni materiali che i cadaveri offrono come cagione del 
ci'ssanienlo della vita. Se nc togli i casi di quelle omopatie no- 
tabili e pronunziate, eh’ alle iiitermillenti si asscK’iauo e chi! sono 
riferibili ad alteramenti sostanziali dei tessuti viventi, dir do- 
vresti gl individui spenti {Hir immani e letali ]M>riodiche , non 
aver suliìto cangiamento o niodifìcazione nelle singole parli 
dell' organismo. Tuttavolta non passiamo sotto silenzio, che l'au- 
lopsia cadaverica ordinariamente in coloro che son morti di 
periodica complicata, ci disvela alterazioni nell’ ap|)arecchio 
biliare, ([uiiidi ostruzioni, congestioni, induramenti, come an- 
che alterazioni nell' organo che fu sede della complicazione 
della periodica. Spesso anche gl’intestini, il fegato e la milza 
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i.rovansi nolaltilmonlo allerati: qiicst'ultima trovasi ipcrlrofiala 
olir’ ogni crcdorc 

Vuoisi confessare pertanto, nulla talvolta venir rilevalo su l 
proposito dalla più diligente autopsia cadaverica, e quando a 
quando attestare ossa, in vece di morbose mutazioni operatrici 
delle periodiche malattie , quelle sosbAiziali magagno degli 
esili delle stesse e delle altre perturbazioni che yi s’assoeiarono 
comunque o le precedettero. 

In ogni modo faeendoei scortare daH’etiologia e dalla seme- 
iotica, ci vien fatta abilità di rinvenirne la sede per una specie 
d’ approssimazione e d’ analogia. E la cognizione d’ un organo 
alfe Ito non isfugge alle nostre indagini verso le corris|)on- 
denze simpatiche che l’ uniscono ad altri organi. 

Da ciò si procede con avvedimento ed a ragion calcolata 
a rintracciare la natura e la sede delle periodiche, non che al- 
l'applicazione dei mezzi terapeutici. 

Ma entriamo pe?r nostra disavventura in campo troppo ste- 
rile ed oscuro al dire del celebre Gorler *. Il Willis cosi la 
ripone in una particolare fermentazione del sangue Il Sil- 
vio nel succo pncreatico reso acidiore per slagmtionem ^ 
TEtmcller nel fermento praHernaluraìi salirne però aciiUie pro- 


' Il Morgacm in ratti fa menzione di un caso , in cui I’ orp^ano in esame giiada- 
i;nù il peso di otto libbre c mezzo, e<l occupava quasi tulio il lato sinistro dell'ail- 
dome. ( Episl. XXXVI, p. 17 ). 

Il finOTTANELLt narra che quest' organo 6 giunto ad avere volume tale da covri- 
re compiutamente lo stom,aco e gl’ intestini. (.Id acut. et chnmic. splenitidis ei- 
demque succedenlium tnurburum historias animadversiones — Fuhientiae 1821 ). 

Molti altri casi vengono rapportati dal prof. Morelli di Siena e dal sig. G.vstk 
nel BMetin de la socicte medicale d' cmulatiun. 

“ Prax. nted. syslcm. — num. lUìi. 

’ V. Uc febrib. — cap. IN., p. NI. 

* V. Prax. Ned., lib. I. , cap. XXX , dal § »8 al J l2b. 
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supiae, ingenerato nello stomaco e nelle prime vie da vizio nella 
digestione depravata , sia per fermento digestivo sia ab aìi- 
mento assumplo '. Nè più ritenute di queste sono state le opi- 
nioni di Boreixi , loNES , Besanson , i quali credevano che 
il sangue, impedito nel suo passaggio lungo i nervi ed attraver- 
so le glandule, ristagni, ferménti cc. “Nè Home trovò plauso, il 
quale la riponeva nella traspirazione decrescente e rilassante la 
fibra Federico Hoffman.n poi opina la causa fondamentale 
( come ei la chiama ) di queste febbri doversi riporre in certa 
affezione spasmodica, eh’ è quanto dire nel convellersi dell' in- 
sieme de’ nervi e delle fibre in generale. Questo pensamento 
vien chiarito dall’HoFFMAAN vie meglio nella sua dissertazione 
De vera molmim febrilium indole et sede, nella quale toglie a 
comprovarlo con la disamina degli stessi sintomi che precedo- 
no ed accompagnano l’invasione febbrile: tali sono il dolore 
del dorso e de’ lombi, Tabbrividire, l’ orripilazione , il gelo, 
massime dell’estremità, le unghie colorantisi di piombo, l’im- 
picciolirsi e nascondersi de’ vasi che serpeggiano lungo le mani 
ed i piedi, l’inaridirsi della pelle, il lividore del volto, l’ansietà 
ed il palpito del cuore, l’agitazione e l’inquietudine della per- 
sona, il polso debole piccolo stretto, la costipazione dell’alvo, 
le orine aquee. 

11 Boerhaave eziandio era d’avviso, che i nervi dovessero 
venire affetti da una certa languidezza od atonia , per la quale 
i fenomeni della febbre gli erano di facile spiegazione 4. 

Anche a questa sentenza si appiglia lo Swietek, se non che 

* V. Nelle (li lui opere al Ioni. 1 1 , lib. l.°— Coller. prat. , sez. XV., cap. II., 
paj?. a03. 

* V. Princ. Medie., pan. II., sez. V. 

" V. Op. di. 

* V. De cognoscen., et curun. muri. § 75o. 
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nggiunge die, mercè l’inerzia dei nervi, il sangue non viene 
spiiilo con la consueta quantità di moto fino alle ultime estre- 
mità de’ vasi, e che prossimo a giungervi, rallentasi e quasi 
ristagna: c di ciò fan fede il palpilo del cuore , l’agitazione , i 
[Kilsi piccoli e stretti, il pallor del volto c gli altri sintomi cli’a 
silTalta febbre congiungonsi. Pel lìii qui detto si reputa abili- 
tato a credere , potersi col Boeiui.vave stabilire la causa pros- 
sima delle periodiche piressie in viscosilalem liquidi arleriosi , 
forte et nervosi tam cerebri, quam cerebelli, cordi desi imiti iner- 
tiam Da un'altra banda i localizzatori preceduti da Bnors- 
SAis, Boisseau, Goupil, Moageelaz, opinano che le periodi- 
clic consistono in un’infiammagionc intermittente locale, per 
lo più della membrana mocciosa gastro-entero-epatica. 

Sarebbe stata utile opera se avessero eglino assunto l’obbli- 
go di provare, come un’infiammagione, fallo morboso di evi- 
dente processo, possa manifestare la sua esistenza ad intervalh 
ed a misurati periodi. 

Baili. v, Roederer e Wagler si pensano, die questo male 
si annetta a non altra cosa , clic ad un irritamento dei punti 
più sensibili ed eccitabili del tubo digerente c delle ghiandole 
del mesentero. Forse può sembrare più fondata c men dispu- 
tabile la sentenza di coloro, che fanno consistere la natura del- 
rinlcrmitlente in una neuropatia parossistica febbrile, soprat- 
tutto della famiglia dei gangli, congiunta a particolare altera- 
zione del sangue. 

Il prof. Gi.acomini ritiene che duplice sia l’origine delle 
infermità parossistiche, il miasma e l’abuso de’liquori spiri- 
tosi fermentati ec. In tal ultimo caso le malattie sono flogistiche 
ed ipersleniche. Quindi la febbre iiiterniittente consiste in uno 
* De cognos. et curand. morh. § 77!) — no'eomnu'nlnri ili Wan-Swif.te.n. 
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squilibrio di animale (eraperaUira , come appare da’sinlomi 
elle la precedono* l’accompagnano. La circolazione adunque è ' 
io disquilibrio , quindi il cuore ed i vasi vi prendono an- 
ch’essi parte, perchè le loro funzioni vengono disturbate. Sic- 
ché la sede della febbre intcrmillenlc semplice è ne’ vasi san- 
guigni e nel cuore, o piuttosto ne’ nervi ganglionari che reg- 
gono l’attività di tali organi. Ciò, secondo l aiitore, appare 
assai chiaro, perchè il miasma assorbito va nel sangue, e per 
esso agisce su i vasi. Quest’ è per le febbri intermittenti sem- 
plici legittime di autunno. Che dirassi di quelle di primavera 
e d’inverno, nelle quali i pratici ravvisano un fondo infiamma- 
torio che falsamente si ascrive a pura complicazione? Vengasi 
agli esili delle febbri periodiche. Trascurate che sono si con- 
vertono in continue, assai spesso assumono i caratteri infiam- 
matori, o, se si fanno lente, arrecano quel niarasmo proprio 
delle febbri eliche ( lente arteriti ) : si trasformano in febbri 
perniciose ; ordiscono alTezioni del fegato , della milza ( un 
tempo dette ostruzioni, ora lenta epatitide, splenilide, cc. ) 
Adunque la febbre {nlenniUenle è di naiura floijhùca, ed ha sede 
nell' apparalo vascolare sanguigno. — Segue il lodato clinico a 
tener ragione della conferenza della chinchina contro le febbri 
in disamina, dicendo che, se dessa le vince, è perchè esercita 
potenza ipostenizzante. E, se torna utile nella tisi , v’à un ar- 
gomento di più che meglio ne riforma e dimostra la elettiva 
azione per l’ apparato pneumo-v ascolare , giacché quelle ma- 
lattie che vanno sotto il nome generico ed indefinito di tisi 
polmonale, per lo scrittor padovano, sono delle artero-pneumo- 
niti o pneumo-arterili '. 

‘ Tvatlulo fdosnfico-spmmenlule dc'soccorsi terapeutici; ilei (irof. (J. ('tUcomini — 

Voi. Il, |i. ititi c il(8, e Voi. V., |i. 217. 
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A questa sentenza si appiglia il prof. Terrone, se non che, 
questi opina andar congiunta alla flogosi vascolare un’ analo- 
ga all'ezione del nerveo sistema; ed in quanto alla conferenza 
della chinchina sta allavviso del Giacomim, ritenendone l’a- 
zione tposleni zzante. Anzi asserisce avere egli dalle molle e con- 
cludenti sperienze fondamento a credere , che colai farmaco 
abbia vinto, e possa vincere delle malattie infiammatorie come 
peri-pneumonia ec. ' 

Vien il eh. Lanza a svolgerne la patogenesi col dire che la 
forma anatomico-patologica fondamentale di tali febbri sia la 
netirotwsi, e che la flogosi febbrile e la fel)bre sian fanne morbose 
accessorie che succedono e non precedono la neuronosi. È ìin fatto 
guarentito ancor poco dallo sparo dei cadaveri, ma mostrato da 
irrefragabili argomenti tratti dall’ osservaziotie degl’ infermi. Ed 
altrove segue il lodalo clinico : non è raro trovare le febbri pe- 
riodiche endemiche aver sede diffusa, e tal serbarla per anni senza 
concentrarla in alcun organo particolare. Ma è più frequente che 
esse, dal nascere, mettati radici in alcuna parte e quivi le pro- 
fondino. Nominiamo tali parli nell’ordine che la nostra espe- 
rienza ne ha mostrato la frequenza. Esse sono il fegato, la mil- 
za, il plesso solare, la mocciosa gastro-enterica e le ghiandole del 
mesenlero ’. 

Ognun vede così, che i patologi tutti convengono nell’ am- 
mettere come sede del morbo in discorso il nervoso sistema ; 

* Il prof. Tlbroxe promelle alla gioventù studiosa una non lieve riforma nella 
nosologia e nella terapeutica. Noi ne felicitiamo questo dolio professore, ed i suoi 
flotti seguaci, e non dubitiamo punto, che i di lui nuovi pensamenti sapranno bra- 
vare tutte le razionali e sperimentali confutazioni della patologia clinica delle scuo- 
le più celebrale, e massime della noslra, che non ha mai lascialo di calcare le glo- 
riose orme de’ Haglivi, de’ .Srn.vo, de’ Sarcone, de'SEUENTLM, de'Con.r.NO ec. 

* Eaxz.v. Aow/. pos. — lom. 11. — Napoli 18li = Tipogr. di Reale. 
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ma scindono le loro sentenze nel determinare solo l'essenza di 
tale neiironosi. Chi vorrebbe eziandio alterazione nel sangue, e 
chi questa ammette isolata ed esclusiva, chi in concorrenza della 
neuronosi la riguarda. Astrazion fatta di taluni concetti che 
per qualche verso non dilungano del vero, nessuna delle rime- 
morate opinioni non va esente da difficoltà e da dubbi, ed in 
tale e siffatta incertezza rimane a desiderare altro che meglio 
chiarisse e più fermamente ne designasse la sede unica o mol- 
tiplicc qual eh’ ella si fosse. 

Per la quale necessità di argomenti ci veggiamo astretti a 
ritenere il concetto del eh. prof. cav. De Nasca, come quello 
che, illustrato e reso saldo da fatti innumerevoli, viene accolto 
e sostenuto dal maggior numero de’ più colti e sensati scrit- 
tori, di tal che da questi a pieno vi si assentisce e vi si accorda 
quella validità clinica, eh’ è principio e fine d’ogni ragion pato- 
logica. Rileva però il por mente, ci dice, che cotesla genia di mali 
racchiude bene un processo patologico avente sede in qualche parte 
dell’organismo e per lo sovente mila membrana mocciosa gastro- 
enterica • 0 nello spinai midollo *. Allorquando il febbril tumulto 
che, a tutte le apparenze, continuo remittente esser dovrebbe, appa- 
lesa 0 male agli avveduti ncuiconde il genio dell’intermittenza, for- 
z è risguardarlo un semplice prodotto di speciale neurosi perio- 
dica, alta a render celere più dell’ usato il movimento del cuore 
e dell arterioso sistema, ed a destare turbe e perversioni disvarie- 
voli e più 0 meno intense negli uffizi di quegli organi ed appa- 
rali, che nesso e relazione sostengono col sistema nervoso ganglio- 
nare, sede della ricordata neurosi. 

' WiLsos. — Des fiivres intermillen., et remiUen., traduci, de l'aoglais par 
Lelu.— Paris 1819. 

’ Moncelwz. — Paris 1821 — voi. 1. 
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Indi segue lo slesso clinico. « Chi volijri h il peiisieru oyl’ in- 
timi rapporti ed alla nimpalia costante del sistema nervoso gan- 
gliotiare con le due nervose sfere superiori midollare e cerebrale ; 
chi avrà in conto le relazioni immediate dello stesso col cuore, 
co' vasi e cogli organi incaricati delle funzioni della vita vege- 
tativa, stimerà certamente la teoria divisata attissima a dar ra- 
gione di tutti que’ fenomeni che occorre al medico di osservare 
nella numerosa famiglia delle intermittenti Ae veggiamo noi 
sovente d'ogni maniera prodotte da irritazione primitiva e secon- 
daria dei sistemi de' gangli', e la gastritide che pure tien dietro a 
febbri di cotesta indole , come la gastro-entcritidc e le ostru- 
zioni del fegato, della milza, delle ghiandole del mesentero ec. 
per gli irritativi perturbamenti che recar possono a cotesta fa- 
miglia di nervi, sogliono essere ora ragione ora effetto, e quindi 
cagion novella delle stesse febbri ’ ». 


’ V. Ilhiim. rteusko di metficinn inlennc ed esterna — Voi. XVIII, pag. 

* Uh Namu. — Sa la neeessttà del itiii scruiHilom arredi laeiiUi nel far cura 
dette felibri pcruatiche di li islii cnriiticre c di stranissima ferma — negli Annali 
clinic, del grande ospedale degl' Inem abili — Anno VII , fas. I , gennaio 1811. 
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Be’ farmachi anli)ioriod!ci in generale , o deiranliinonalo di chinina 
in particolare. 


Fin (la tempi remotissimi, allorché nè della china nè di altri 
antiperiodici aveasi conoscenza, si curavano le intermittenti 
con del siero , nel quale si facevan bollire delle erbe aromati- 
che, e l’uso per molti dì se ne continuava. Quindi molti vege- 
tabili vennero adoperati, ed il camedrio, la centaurea minore, 
la ruta, l’assenzio, la camamilla, la genziana, la genzianella, 
il legno quassie, l’angustura, la valeriana ebbero voga di anti- 
febbrili. La corteccia del salcio f salix alba vuìgaris L. J ebbe 
fama di potente antiperiodico 

Dappoi la chinchina si acquistò in breve riputazione di som- 
mo antiperiodico, c così la sua potenza mcdicatrice fu indi- 
latamente propagata per tutto l’ universo. Ciò non pertanto 
controversie non poche si agitarono tra i dotti, e son note, 
negli annali della meibeina, quelle del Ramazzim e del Svden- 
HAM, giacché il primo attribuiva tutte le conseguenze funeste 
del morbo alla corteccia peruviana , ed il secondo da tali im- 
putazioni volevaia esente , assegnando per causa di quegli 

’ Edom. Stone narra vinte olir’ a cinquanta periodiche con la corteccia del 
salcio; anzi soggiunge che le quartane ribelli ad ogni qualsiasi mezzo cedono 
mirabilmente a tal farmaco — V. lYans. Philosoph., l9o — V. LUI. 
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sconci il lungo e procelloso cammino delle lebbri iiilermit- 
, lenti. Vero è che la chincbina è potente antiperiodico; ma vi 
ha però bisogno di sommo accorgimento e circospezione nel 
farsi a ministrarla, altramenti si corre rischio di apportare gra- 
ve danno agl’ infermi , essendovi de’ molti casi in che la cli- 
nica è astretta a posporre la medesima ed i suoi preparati 
ad altre sostanze. Non rare volte però è stata necessità uni- 
re ai suoi composti un antimoniale , per lo di cui mezzo re- 
stò vinta quella periodica che fu ribelle ad ogni mezzo e se- 
gnatamente ai preparati suddetti. Gli antichi conoscevano tal 
pratica , anzi non vi era amministrazione antiperiodica nella 
quale un preparato antimoniale non vi figurasse. Il sig. Geof- 
FRov riferisce , aver riportata utilità inestimabile dal solo 
kermes minerale, ministrandolo dalle due alle quattro prese di 
mezzo grano al dì '. Ed il Bailly accordava gran fiducia alla 
pozione stibio-oppiata di Peyssox, eh’ è una composizione di 
oppio , tartaro stibiato ( tartrato autimonioso potassico ) e 
china 

Dalle mediche osservazioni del Kiverio chiaro emerge il 
prospero esito ch’egli ritraeva dal suo segreto specifico contro 
le febbri intermittenti ribelli, e specialmente quelle di periodo 
quarlanario. Secondo il pensamento del eh. Trvka desso spe- 
cifico si compone di ossido di antimonio, diagridio solforato e 
china *. 11 Dcmas faceva aggiunzione di gran dose di tarta- 
ro stibiato alla chinchilla , in ragione di quindici o venti grani 
di quello per un’oncia di questa, onde debellare le più proterve 
quartane. Anche un tempo gli astringenti vennero adoperati e 

' Geofi « ov — Mal. Mnl. — toni. I., |iag. liti. 

’ Bxilly — Traité des fievres inlermiUeiUs. — pag, 13S. 

’ Tkmu — lib. I.. p. Il , §. Il , e HI , V. XUII. 
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speeìaiiueute da Dioscokide e da Gerbez. Ed il Sen.vc adope- 
rava con successo la pianlaginc : l’ allume crudo si ministrava 
dall’ II artsunn , dal Grunling, daU’ETTMULLER con non poco 
successo. In ultimo la cicuta , la fava di sant’ Ignazio , la te- 
riaca, l'oppio, i ragni vennero a sperimentarsi contro tali feb- 
bri 

L’ acido arsenioso da lunga pezza , ed ora l’ arseniato di 
chinina si adoperano nelle periodiche che non ubbidiscono agli 
altri sali di questo alcaloide; ma , se da una banda se ne con- 
sidera r effetto suo incerto per non dire sospetto e periglioso, 
dall’ altro, se si |)ou mente che le quantità , quantunque fra- 
zionarie, possonsi accumulare (Danger, Flasdin, Presutti) 
poco a poco, ratto ne risulterebbero guasti non lievi e pertur- 
bamenti propri a non tenui dosi ; per cui converrebbe far voti 
che venissero da’ pratici obbliati. Non ha guari tempo che in 
Ispagna ed in Francia si lodò altamente l’estratto della cortec- 
cia d’ulivo (alea europea) ed il Pallas riporta molti casi di 
guarigioni ottenutene *. 

La cetrarina alcaloide attivissimo del lichene islandico , e la 
peperina del pepe nero , hanno fruttato non poche nè fugaci 
guarigioni ( Merat e Le>s Muller ). 

’ Il doli. Levante da Larino rapporta sessaotadiie casi di febbri iotcrmiuenti 
guerilì con la ragnatela, e ribelli agli ordinari metodi di cura. Ed il doti. Rotta pub- 
blicava nella GaaacMa Medica Italiana per gli Stali Sardi ( 1 5 agosto 1 8S0 ), che 
due dramme c mezzo della stessa, ministrate in due giorni ed in dose diversa, gua- 
riscono qualunque febbre che si è mostrata invitta agli accreditati antifebbrili : e 
soggiungo , esser coiai rimedio usitato presso la Vallesia e particolarmente in Va- 
rano. 

“ Réflexians tur l'inlermittence chex l'homme dans l'état desanlé et dant l’élat 
de maladie — Paris 1830. 

’ Dall'accademia di medicina di Parigi fu nominala una commissione intesa a 
s|perimeniare l'idro ferro— cianato di potassa c di urea, novello salescoverto e pre- 
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L’ alili] wriodico dei Simomn ognun sa l'sserp il prini-ipio 
amaro delle piante crocifcrc, rhe dall’autore si encomia come 
succedaneo alla cliinchìna. 

£ poi noto a tutti a qual altezza di fama sia salita la salici- 
na, c come in Francia da molli venga anteposta ai sali di chi- 
nina, la mercè della virtù che spiega in non pochi speciali casi 
di periodiche malattie 

Finalmente gl' innumerabili febbrifuglii, le masse pillolari , 
le tinture, le decozioni, gli eletluari, le essenze onde van gonfie 
e zeppe le farmacopee della vecchia età, eran tulli polifarma- 
chi in cui prevalevano sostanze amare astringenti, ed in con-^ 
seguenza sono risguardati mai sempre dai moderni attissimi ad 
avversare ed annichilire i morbi periodici. 

Se ben si consideri colesta infinità di rimedi , si scorgerà 
tutti ò la maggior parte di essi essere aromatici, incitanti, to- 
nici , astringenti : proprietà che par dovessero per lo più an- 
dare fra esse congiunte per produrre l’effetto sospiralo. 

Ritenendo per altro che la cagion prossima di tali febbri 
sta ne’nervi, nel sangue e forse nel tubo gastro-enterico, avrem- 


paralo da Bm;d a prò di trenta individui tornali dall'Affrica , alTetti da febbre periodi- 
ca rilìcllc al solfalo di cliinina cd ai pro|iarati arsenicali. Di questi, 2fl si ebbero pie- 
no e stabile giicrimcnto. 

M. BoNvroLN ci fa dono della notizia, che negli ospedali di Parigi s'insliluiscono 
spcritnenli sulla virtù anlipcriodica della corteccia ilella swklrnia setirgaleiuis, 
pianta spettante alla famiglia delle niiliaccc .riputata oggi qnal attuoso succivlanco 
della corteccia di Lotta. Al riferir dei doti. CnoiiitL, Martos e Mosard la sw/elrnin 
senegalcnsis ò un albero che .vegeta nelle spiagge della Gambia, e r.ei bassi fondi 
della penisola del Cgi|io-vcrde. Cavestoc ne ha ricavato un (irincipio che chiama 
cail-cedrina cristallizzabile, giallognola, amarissima ed aromatica, poco solubile nel- 
I' acqua. I mentovali medici se ne augurano felici risultameuti nella curagione 
delle periodiche.— Gazzella Lombarda. — agosto UCiO, 

* V. l'opuscolo teslù pubblicato da noi — Si» la rirlit della salicina impiegala 
in lalme affezioni inltrmillenli ec. — Napoli IHiiO. 
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nio non più < lu! t{ualche spiegazione dell’elliearia di tali so- 
stanze, avvegnaché mal se ne potesse indagare il vero modo 
di azione avverso qualunque maniera di fomite febbrile. Ma 
quale spiegazione avrem noi allorché gli astringenti isolata- 
mente operano a maraviglia? quale dell’ acido arsenioso, del 
solfalo di zinco, del prussiato di ferro, della tormentilla e del 
mirto? £ che si dirà di molti altri farmachi, l’azion de’quali 
quantunque calcolata o creduta nulla per vincere le periodi- 
che, non rare volte vengono con esito prosperevole impiegati? 
L’utilità deU’anlimonio associato a’sali di chinina avverso talune 
periodiche, forse non recherà tanta maraviglia a chi volgerà in 
mente le cose dette sulla natura di tali febbri , e bilancerà con 
accorgimento l’azione di siffatti farmachi. Sorge però la brama 
di spiare perché non poche né miti periodiche , non cedendo 
a’sali di chinina, cd invitte restando agli antimoniali e ad al- 
tri febbrifughi , mirabilmente piegansi ad altri anliperiodici 
della classe degli amari astringenti, com’é appunto la salicina? 

\oi non istaremo a ridire quello ch’é gratuita credenza di 
molti, cioè che l’abitudine per gli stessi antiperiodici ne sva- 
lora l’azione. Cotesto avviso forse non dilunga dal vero; ma 
rare volle le periodiche non vinte da’seli di chinina alle prime 
dosi , cedono in seguilo mercè ulteriore amministrazione dello 
stesso farmaco. Forse anco la notabile ma proporzionata quan- 
tità concorre ad arrestare a prodigio l’imminente parossismo; 
per cui il Gorter diceva Si magna copia chinae chinae detur, fe- 
hriin sislit sine recidiva '; ed il Gai.eazzi vi assentiva piena- 
mente. Pertanto, a nulla dire della pur troppo nota incostanza 
del fatto in discorso , resta sempre a sapersi qual norma do- 


* V. Comp. med. pract. — P. VII., J XXXII. 
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vrebbe il medico tenere nell’ addire la dose di cotesto antipe- 
riodico. Se la quantità non è la stessa in tutti , eccettuate le 
condizioni subiettive valutabili dal clinico ; se la dose dipen- 
der deve dalla natura e dall’ essenza delle singole periodiche , 
e quelle essendo , anzi che evidenti , congetturali e probabili , 
qual cosa mai ci mostrerà la diritta via? Se le emopatie varie 
per indole c sede sorgono, procedono e diebinano inosservate a 
seconda della loro natura ed intensità , non possono servir di 
scorta per determinare la quantità relativa dell’ antiperiodico , 
e le stesse cagioni essendoci non di rado incognite, è chiaro 
che all’azzardo dovrebbe il medico operare. Sicché la dose da 
un lato mal può essere convenevolmente calcolata , dall’altro è 
giuoco forza pensarvi prematuramente per quant’ è nella sfera 
del nostro potere , e finché i lumi della scienza della vita val- 
gono a scorgerci all’importante obbietto. 

Si tenga pure, quanto si voglia, alle leggi dell’abitudine, che 
ad isterilire un farmaco usalo per lunga pezza concorre mol- 
tissimo. Però obbliar non conviene come il lungo agire di ben 
acconci rimedi , perviene a debellare protervi morbi , ad onta 
d’ essersi agli stessi accostumata la fibra vivente. Male adun- 
que vorremmo ascrivere la vittoria che ci torna avverso per- 
tinaci intermittenti , alla sostituzione d’uno ad un altro mezzo 
curativo, ch’é quanto a dire alla cessata od interrotta abitu- 
dine, la di cui potenza é al certo assai da meno dell’energia di 
poderoso farmaco a tempo e con avvedimento adoperato. 

Quantunque il concetto terapeutico patologico che verremo 
sponendo, non sia né apodittico né originale, quantunque non 
vada forse esente da qualche difficoltà che non é arduo togliere, 
desso ci pare molto in accordo con la ragione e con la clini- 
ca. Lo special modo d’ agire di certi farmachi antiperiodici veg- 
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giamo essere relativo alla natura di talune jìerioJicIie alTezioni: 
é moltissime infra (jueste aver d’uopo, per esser vinte, di cer- 
tuni antiperiodici speciali e propri, forse meno energici degli 
altri ; potendo l’ amministrazione ripetuta degli stessi inacer- 
birle e renderle ribelli. Noi non siamo alieni dall’ opinione di 
coloro, che gradi diversi di efficacia riconoscono negli anti- 
periodici : — e quelle obiezioni cui andar potrebbe soggetto co- 
testo pensamento, vogliono essere tenute non che ingiuste, fu- 
tili ed oziose , prive come sono di rigor di logica e di scienza. 

Ci pare udire da alcuni che, se gli altri an liperiodici, ed in 
particolare la salicina , per la loro non molta energia vincono 
alcune periodiche, i sali di chinina diminuiti in dose dovrebbero 
produrre lo stesso elTelto della prima, e questa, in dose crescen- 
te, dovrebbe i sali in proposito pareggiare in virtù. A ciò per 
verità non puossi rispondere se non si premettono i seguenti 
canoni terapeutici. 

1. ” V’ànno alcuni medicamenti, la di cui virtù terapeu- 
tica è determinata ad una certa quantità, oltre o al di qua 
della quale rendesi dannevolc o quasi nulla. 

2. “ La forza medicatrice di taluni corpi farmaceutici 
usali in assai maggiore od in assai minore quantità di quella 
che abbisogna fra certi limiti, o mal si conserva del lutto, o 
si perde in gran parte: ed in questo caso si converte in altra 
virtù totalmente opposta alla prima 


* Per la forza di cotesto principio , gib sanzionato dall' esperienza di più secoli , 
crollava già da più anni il labile edideio della dottrina omiopatica. Dappoiché pre- 
tendevano i suoi seguaci, che quantità intinitesimali, atomi impercettibili spiegasse- 
ro virtù medicinale su l'economia vivente, sforzandosi di sconoscere ch'il farmaco 
a quelle dosi ed al centuplo di quelle resta mai sempre sterile e nullo. Hahme- 
MANN amministrava la camamilla e 1’ arsenico alla dose di una quadrilionesi- 
ma di granello, l'ipecacuana ad una milionesima , l'oro ad una decimillesima , la 
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Ormai risulta chiaro che accrescere la dose di certi rarniacliì 
è inutile opera e su])erflua , giacché non dà ad essi maggior 
potere , c moltissime fiate è d’ uopo ricorrere ad altri , che 
per noi sono di maggiore o minore energia, coraechè d'una 
stessa virtù medicatrice fomiti. 

La pratica tuttodì innumerevoli esempi ne porge , che non 
sono ignoti a chiunque abbia posto per le prime volte il piede 
nel medico santuario. È vero che, scrutinando gli clementi di 
qualche sostanza , passandone a ras.segna le proprietà, non pare 
scorgervi energia massima; ma combinati fra essi e complessi- 
vamente esaminati, sè ne dispiega il potere eminente. In gene- 
rale il diminuire o l’accrescere d’ un equivalente l’elemento ne- 
gativo o positivo d’ un composto qualunque , cambia intera- 
mente la natura c l’ azione del corpo. Noi non abbiamo norma 
scientifica invariabile, per poter valutare la diversa azione me- 
dicatrice de’farmachi, per la mutata composizione causata dalla 
sottrazione o dall’aggiunzione, come abbiam detto, di un equi- 
valente dell’ elemento positivo o negativo di ciascuno di essi. 

Conciossiachè di certi farmachi con eccesso di elemento posi- 
tivo si attenui l’ azione : di altri al contrario per difetto dello 
elemento stesso più attuosa e più pronta divenga. Sonvi de’ ve- 
getabili, ne’quali la chimica analisi rinviene principi elementari 
identici a quelli di altri, comcchè quelli da questi onninamen- 
te differiscano per facoltà terapeutica. Così lo zucchero e la 
gomma arabica sono composti degli stessi clementi e nella stessa 

salsapariglia ad un granello ec. { V. Ciuaveiusi — Sag. d'ist. fllosof. deWorig. c 
de'prog. della med. — p.ig. Itil — Napoli — lip. del Filialre sel>ezio 1839). 

Vana vanissima ognun vede , tornar l'opera di silTalti mezzi in tanta scarsa dose 
ado|>erati. Desistano i pochi accorti dal levare a cielo le guarigioni allrihnile al po- 
tere di siffatti com|ieiisi ! 
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proporzione. Ma per lo più, se dagli elementi onde del farmaco 
rinsiemc risulta, non possiamo arguire il diverso potere, for- 
se trarrem norma dalla dose? Se la dose anche minima giunge 
alcune volte a risjwndere od all’energia massima od alla virtù 
venefica di un farmaco, questa non può mai imputarsi ad una 
forza supposta in un dato farmaco , ma deve assolutamente di- 
pendere dal modo di aggruppamento degli elementi che costi- 
tuiscono il composto, e dal numero, dalla proporzione e dalla 
posizione di essi elementi nel costituire il composto medesimo. 
Adunque non è da prender norma dagli elementi costituenti, 
nè dalla dose, per poter giudicare della divcrea energia dc’farma- 
chi e della varia potenza medicinale ; perciocché nè questa ne 
rivela sempre l’energia , nè quelli alcun che ce ne manife- 
stano. I 

È incontrastabile che 1 ’ azione della chinina è e dev’ essere 
assolutamente diversa da quella della saliciua , in quanto che 
il numero e la proporzione degli elementi che costituiscono la 
chinina , sono diversi del numero e della proporzione degli 
clementi che costituiscono la salicina; poiché la formolo del- 
ia chinina è C30 H34 N2 O2 : — quella della salicina è 
C42 ll68. O32. Laonde conosciamo il potere de’ tonici astrin- 
genti nelle periodiche, sappiamo d’altronde che la salicina 
e la chinina spettano alla medesima classe , hanno la stessa 
virtù medicatrice, ma differiscono negli speciali effetti. Con 
r aiuto della pratica ci vien fatta abilitò di rilevare per ra- 
gionamento induttivo , che la svariata proporzione degli cle- 
menti e l’eccesso o la scarsezza di uno o più principi relativa- 
mente agli altri dì che l’analisi ci rende istruiti, fanno diversa 
l’attiva forza d’un antiperiodico in paragone degli altri. 

S’egli è cosi, l’incremento di dose della salicina ed il (limi- 
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luiimenlo di quella della chinina, non possono valere a render 
anienduc cotesti farmachi febbrifughi d'uguale od analoga po- 
tenza. Uopo è riflettere , esser legge costante che i farmachi 
aventi il potere medicinale nell’ intima combinazione degirdc- 
menti, spiegano la virtù loro sino ad una dose limitata, secondo 
le varie circostanze: quasi che tra le fibre organiche della no- 
stra economia ed i farmachi esistesse una certa speciale affi- 
nità per la quale la data proporzione di molecole costituisce 
norma invariabile per quell'individuo, e l’eccesso delle stesse 
come corpo estraneo non vi spiega azione alcuna, ovvero pro- 
duce azioni più o meno nocive alla vitale economia. Ma d’al- 
tronde aumentandone la quantità , non giungiamo a mutare il 
numero e la proporzione degli elementi del farmaco, per i quali 
la diversa energia si rileva. Ad onta degli stessi principi costi- 
tuenti, ad onta anche della stessa proporzione, il solo modo di 
adesione mistione od aggruppamento molecolare è bastevole a 
mutare la virtù d’ un farmaco e la sua peculiare energia. Ab- 
biamo di sopra ricordato che lo zucchero e la gomma arabica 
sono composti de’ medesimi elementi nella stessissima propor- 
zione; eppure hanno assai di diversità di azione e di potere 
medicamentoso, sì com’è a dire di tanfe tanf altre sostanze. 

Ma dall’ altra parte anco la clinica può coi suoi lumi rive- 
larci alcun che. A chiunque ha lungo esercizio di pratica, non 
isfuggì sicuramente che individui molti hanno per i sali di 
chinina intolleranza grandissima. Se prendi ad esaminare la feb- 
bre, trovi i sintomi tutti delle periodiche regolari, forse anco 
prive di complicanze ; però l’infermo ti si manifesta con abi- 
to cachetico, con ostruzione della milza, riscaldamento della 
mocciosa gastro-enterica. Tu intendi allora la ragione dell’ in- 
tolleranza per la chinchina , e ti rivolgi ad altro antipcriodico, 
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come alla salicina ad esempio. 11 felice esito la mercè di questa 
conseguito, e le nozioni patologiche e terapeutiche concepite , 
ti faranno opinare che forse lo special modo di agire della forza 
mcdicatrice n’è stata la cagione. 

Qualche pomposo scrittore crede, che ciascun farmaco ab- 
bia un quid speciale per lo quale le virtù diverse medica- 
trici si spiegano. Tal pensamento , a dire il vero , non merita 
d’essere in tutto ed estesamente ritenuto; che, se dacci ragio- 
ne in parte dell’azione varia e quindi dei diversi effetti terapeu- 
tici, nel farsi contro ai morbi , non ci discuopre però perchè , 
nello stesso morbo, la di cui natura ben calcolata, i di cui 
compensi ti son noti , avessi d’uopo di quid speciali c di natura 
forse diversa. In ogni modo per altro questi quid o sono per 
la stessa natura analoghi fra loro (quelli però che ad una stes- 
sa categoria appartengonsi per l’ azione eh’ è loro propria) o 
pur no. Se sono tali ed intanto operano diversamente nel mor- 
bo stesso , allora tal diversità non vuol essere attribuita che 
alla diversità dei farmaclii stessi, anzi che ai quid reali o sup- 
posti che sieno. 

Senza che il morbo, per quello che a noi pare, à di bisogno 
della continuazione degli stessi compensi per esser vinto. Se 
questi quid sono poi speciali e propri, d’indole diversa e varia 
in ciascun farmaco, spettanti aduna medesima categoria, oltre 
che opereresti alla cieca e senza guida nella medicazione dc’mor- 
bi, staresti a tener dietro all’operar di questi quid, la di cui 
natura ti è ignota. Tuttavolta la pratica in certo modo vien a 
farcene manifesta alcuna cosa. Conferendo i farmachi di una 
stessa famiglia ad un morbo, la di cui essenza abbiara con suc- 
cesso indagata, si desume che gli stessi sono quasi somiglianti 
nella virtù mcdicatrice, ma dissimili nella energia che spiegano. 

La Camera. 3 
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Accettevole oppiir no sia questo nostro modo di vedere, vo- 
glia ognuno assentirvi od appigliarsi alla propria sentenza, certa 
cosa ell’è che la pratica (e non vergogniamo a dirlo) si resta 
tuttora nella sua infanzia , in ordine a non poche eventualità 
che s’associano alle periodiche, c ne turbano le indicazioni alle 
quali deve mirare la terapia. 

Vero è eh’ abbiam dovizia di potenti antipcriodici , infra i 
quali eccelle la china china, le di cui virtù non saranno giam- 
mai per venir nu'no, la cui potenza salvatrice riconosciuta 
da tutt’i cliuici dell’universo, non sarà mai obbliata; ma non 
è vero che moltissime fiate non fuga nè sospende il .periodo? 
Vi giunge soventemente quando si congiunge ad un preparato 
antimoniale, — ed altre volte o la salicina o l’arseniato di chi- 
nina od altro vi giungono a preferenza. Ma interviene pure , 
sebbene raramente, che ogni qualsivoglia rimedio toma fru- 
straneo. 

£ a desiderare che , assodata la natura di coteste infermità , 
e valutate vie meglio le concomitanze, la pratica valesse a 
raggiungere l’ alto scopo di determinare quando il solo sale di 
chinina, quando l’aggiunzione d’un antimoniale, o la salicina 
conviene , e quando il non ministrare mezzi farmaceutici sa- 
rebbe più convenevole e provvido consiglio. 

Sembra però che i medici sentano ormai l’interesse ed il gu- 
sto per tali maniere di cliniche investigazioni, e che per le più 
assidue del cav. De Nasca, sicnsi, se non in tutto, in parte de- 
lernunati i casi ne’ quali è necessità ministrare la salicina 

' Il valente nostro collega dottor Luigi Ruggiero non ha desistito di ministrare 
la salicina in quegli eventi, nei quali si rende d'iilililìi irrecusabile, c ne ha ottenuto 
sempre il desialo successo. Lo stesso, sempre intento per lo progresso della scien- 
za, rene promelle altre favori’voli osservazioni. 


Digifeed by Google 



— 35 — 


Grazie adunque sieno a lui rese, per aver saputo impartire si 
rilevante servizio allumanità ed alla scienza. Ed in fatti il mi- 
nistrare il sai di chinina per la salicina , ne’ casi designati da 
questo clinico, sarebbe lo stesso che, o per lo meno perdere il 
tempo in vana opera, o spìngere l’infermo a non lievi ne’dubbl 
rischi 

Poiché le teoriche, senza l’appoggio ed il fondamento della 
sperienza, son come la fisica senza le matematiche, dobbiamo 
attenderci dalla pratica circospetta e consumata i criteri che 
guidar ci devono a far uso di un antipcriodico mcn che d’un al- 
tro. L'osservazione d’un gran numero d’infermi ai quali un pre- 
parato d’antimonio e chinina à reso utilità somma, l’analisi se- 
vera di tutte le circostanze interne ed esterne, il paragone tra 
tutt’i pellicolari anamnestici, l’analogìa tra cause ed effetti de- 
cideranno , se un preparato siffatto possa fugare il perìodo. Cosi 
è a dire de’ noti sali dì quest’alcaloide, così dì tanti altri mezzi 
di che va ricca la terapia. 

Da quanto saremo per narrare si farà aperto il gran prò, che 
torna alla scienza da’ tentativi oculati e pazienti della pratica. 
Noi avemmo occasione dì sperimentare in Cotrone nostra pa- 
tria , dove sono endemiche le periodiche, l’utilità degli an- 
timoniali uniti ai sali di chinina contro assai casi di febbri 
intermittenti, restie a quest’ ultimi isolatamente adoperati. E, 
perchè ne potessimo ricavare corollari legittimi e stabili per la 
clinica e la chimica, tult’i preparati d’antimonio venimmo ado- 
perando, quasi con successo rispondendo, e mostrando analogìa 
di efficacia. 

Sicché venivaci in mente il quesito, se il connubio di un sale 

■ V. Sulla pronta ed energica virtù della salicina impiegata in talune affezio- 
ni intermittenti; del doltor G. La Camera — Napoli I85U — Up. Raimondi. 
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uiiUmomale con un sale di rliiniua agisse per l’ azione speci- 
fica e parlicolare di cajlauno di essi, oppure, avvenendo scom- 
posizione, si formassero altri due composti ed a questi si do- 
lesse la virtù terapeutica attrii)uire. 

Cotesta nozione è necessarissima alla pratica , e può impar- 
tir luce su la natura delle intermittenti; perocché, conoscendo 
l'azione degli antimoniali, ci è dato da questa arguire che, in 
certe emopatie o complicanze, alla curagione delle periodiche 
conferiscono dessi grandemente. Se poi non si richiedessero 
l’azione isolata del composto antimoniale e quella anche isola- 
ta della chinina, non essendo la cagion prossima della periodi- 
cità assolutamente disgiunta da quella deH’omopatia, un far- 
maco composto deir uno c dcU’altra, risultante terzo e neutro 
per la loro chimica affinità, varrà a raggiugnere l'indicazione 
che lo esige, la quale, se ampiamente contemplata, è doppia per 
i due elementi onde risulta, c da ritenersi unica s<m)plicc ed 
indivisibile per 1’ unico c simultaneo comportarsi d’ entrambi 
nell’ evoluzione e nella sfera d’azione del morbo. Ecco il van- 
taggio c l’importanza deH’antimonato di chinina, per che invo- 
cato abbiamo il soccorso della clinica e della chimica. Questa 
poteva determinare se la combinazione d’un preparato d’an- 
timonio c di chinina era possibile e fattevole , e la clinica giun- 
gerà a determinarne gli effetti terapeutici a seconda dell’ol)- 
hietto proposto, donde di!sumerne i corollari che tornassero alla 
pratica profittevoli. 

Adunque fatti scorti dalla clinica, sorger comunissima l’in- 
dicazione dello stihio o del tartaro stihiato col citrato o col 
solfato di chinina, notammo che potesse succedere scomposi- 
zione, potendo l’acido solforico od il citrico combinarsi alla 
potassa , dando luogo a solfato o citrato di potassa , e l’aci- 
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(lo antinionicu dell'anlinionalo di potassa dello slibio alla chi- 
nina , formando anliiuonalo di chinina. Qui ci si facevano oh- 
bieidoni che in sostanza riduconsi alla seguente complessiva 
formola , cioè : se la maggior parte degli antimoniali sono in- 
solubili e non può avvenirne scomposizione, perchè attribuire 
la virtù medicatrice soltanto all’ acido antiinonico ed alla chi- 
nina , anzi che all'intiero preparato antimoniale , e più al sai 
di cliinina? 

Facendoci a rispondere , ed ammettendo che lutti gli an- 
timoniali sono insolubili, ci si consentirà che si può crede- 
re dilBcile la do])pia scomposizione, ma non alTatto impossibi- 
le. Si sa che il bitarlrato di potassa poco solubile e l’ ossido 
d’antimonio insolubile, mercè la triturazione e rebollizione, 
agiscono fra di loro, formando un doppio tartrato di antimo- 
nio e di potassa, E poi chi ci dà per certo, che quella scompo- 
sizione che non si opera nel fornello del chimico non avvenga 
nello stomaco? 

Anzi nello stomaco si eseguono quelle chimiche operazioni 
che lo scienziato ammira con sorpresa, c si dichiara insullieienle 
a |K)lere eseguire con tutt’i mezzi ofl'erligli dalla scienza. E 
tutti sanno che molti succhi suoi propri rendono solubili delle 
sostanze, le quali sono ai nostri mezzi insolubili; a nulla dire 
degl' infiniti cambiamenti che v’avvengono, e tra questi la chi- 
miticazione, i prodotti delle secrezioni ec. Qual dillicoltà (juin- 
di eh’ una scomposizione potesse intravvenire? 

Vuoisi inoltre por mente, la maggior parte degli antimoniali 
aver per elementi di composizione ossigcuio ed antimonio. S'e- 
gli è cosi, è pur certo che tutti quasi producono effetti mera- 
vigliosi congiunti a’ sali di chinina contro le periodiche ribelli. 
Se i preparali antimoniali sono mollissimi e ntdl’ azione imme- 
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diala diflerenti ; se non poche periodiche cedono a^^li antimo- 
niali, la virtù è d’attribuirsi a quel ch'anno di comune, cioè 
all’ ossigeno ed all’antimonio. In caso opposto dovrebbe am- 
mettersi che preparati var! , diversi di azione , vincessero lo 
stesso morbo, il quale reclama uno special preparato e di noia 
e determinata facoltà terapeutica. 

Inoltre sappiamo che di molti composti pare che agisca un 
solo degli elementi costituenti. Il mercurio, sia che si trovi com- 
binato al solfo o al iodo , sia all’ ossigeno od ai cloro , suol 
sempre spiegare una virtù terapeutica cb’ è dovuta al mer- 
curio. Daltrondc questa difUcoltà è pur priva di fondamento ; 
poiché non ve n’à ancora esperienza, la quale essa sola potrà, 
nel caso nostro , esser giudice, imparziale del fatto. 

Deliberati adunque di procurarci una combinazione di anti- 
monio e chinina, cercammo a prima giunta che ambidue di- 
rettamente si combinassero. Quindi l’acido antimonico or idra- 
to ed or anidro venimmo adoperando, il quale diede origine 
a risultamenti che formeranno obbietto di altre nostre osser- 
vazioni. Il tartrato ed antimonato di potassa, lo stibio lavato 
e non lavato , ancorché insolubili , vennero tentati in varie e 
diverse guise , e diverso e vario n’ è stato il successo e pres- 
soché sempre negativo. Alla diilìcoltà della loro insolubilità 
altra se ne aggiungeva che sta nell’ aver per base la potassa, 
la quale non di leggieri si separa dall’acido antimonico con cui 
à grande affinità. Ma d’altro canto la confezione dcll’arse- 
niato di chinina poteva schiuderci meglio il cammino ai nostri 
studi ed ai nostri sforzi, per l’analogia ch’é da riputare gran- 
dissima fra l’antimonio e l’arsenico. Avvegnaché l’analogia non 
sia in chimica un criterio molto securo; essendo il giuoco delle 
affinità tutl’altro di quel che noi vediamo o crediaui di vedere. 
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impìeganinio l’ antìnionalo di potassa solubile , ed il solfalo cd 
il citrato di chinina : oramai prometter possiamo , che tra non 
guari saremo per esporne i risullamenti. 

Consapevoli in ultimo, l’acido antimonico esser solubile nel 
solo acido idroclorico, escogitammo un metodo che fu a que- 
st’ illustre Accademia Medico-Chirurgica presentalo , nell’ or- 
dinaria tornata del 27 aprile 1850 *. Destinavasi subito dalla 
medesima una commissione per l’analisi del nostro preparato. 
Nel riferirsi d’ essersi eseguita ’ indarno , se ne facevano de- 
siderare i risullamenti nostri , per cui ripetevamo gli speri- 
menti per constatare ciò che con detti e fatti avevamo mani- 
festato, o per verificare le cose trovate da’ commissari e ri- 
crederci cd escogitare altro cammino. Ma gli ulteriori risul- 
tainenli assegnili a nostro prò mercè altri novelli ^gi, ci fe- 
cero vie più persuasi del fatto, che esclusivamente apparlienci. 

Quindi le nostre Osservazioni sul novello preparato d’ anti- 
nwnio e chimna vennero da noi lette nella tornata ordinaria 
del 27 luglio 1850 

Non sappiamo, nè ci diam briga di sapere come da qual- 
cuno si facesse mal viso a quella seconda nostra memoria ; 
perocché non poteva ciò provenire (come i più assicuravanci) 
dagli argomenti gravi e stringenti che producemmo a soste- 
gno della nostra causa, nè dalla verità e dalla giustizia che 
chiare facevansi , e ci astringevano a dissentire luti’ affa Ito 
dalle cose dette da’ commissari, i quali {>er poco obbliare po- 

* V. KendicoiUu dell Aecademia Sledicu-Chinirgica di Napoli — Anno quarto, 
fas. 11. — aprilo, nia};;(io u Kn’k’no ISoU. 

* V. Rendiamlit or or dialo. 

* ttaiiliamlo dfU' Accademia Medico-Chirurgica di jViqio/i — anno IV, las. HI 
e IV — luglio a dicembre ISIiO. 
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levano i maturi sentimenti della loro inviolabile coscienza, 
destati dalla splendida dimostrazione del nostro assunto c dalla 
ingenuità e dalla modestia con cui l’avevamo rassegnata , e che 
ora ci consiglia a tacer molti altri particolari , mercè i quali, 
anzi che disdoro , ottenuto abbiamo l’ amore e 1' estimazione 
de’ buoni e de’ dotti. 

Intanto leggevasi nella tornata del 31 agosto 1850 una 
memoria ' da un socio onorario Sul cloro-antimonato di chi- 
nina, nella quale con viete ragioni e voluti fatti intendeva egli . 
ad abbattere il nostro metodo di preparazione in pro|)osito. 
Sicché non possiam noi passar sopra a quelle cose scritte e 
non farne scemerò a tutti la poca verità. Essendo stato sempre 
nostro impegno di non farci inq)orrc da chicchessia , crediam 
necessario ridire le medesime sul conto nostro, per farle giu- 
dicar nettamente dal pubblico dotto ed imjMrzialc. Se fummo 
allora piu riservati ed usammo di tutta la nostra tolleranza , 
anche i>er ubbidire con ciò i voleri dell illustre presidente prof, 
cav. VuLPES, ora che non più scalda il nostro amor proprio 
il fervor della disputa, parleremo assai più chiaramente ed 
estesamente, non senza il saldo proposito di snebbiare la verità 
e sceverarla dall’ errore. 

Daremo cominciamento col far rilevare poche cose nel rap- 
porto de’commissari , e poche altre nella memoria dell’ autore 
del voluto cloro-antimonato di chinina. 


‘ V. Hcndicimtii or or eitalo. 
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Esame e confiilazione ilollc controversie e ile’ dubbi mossi avverso l’ esistenza 
deir antimonato di chinina. 


£ chiaro che in sul bel principio abbia l’illustre commissio- 
ne voluto alludere ad un fatto terapeutico, rilevando innanzi 
tutto che bisogna conoscere le qualità chimiche del nostro 
composto, senza di che le applicazioni cliniche non possono 
eseguirsi. Noi di slancio umilmente osserviamo , come la ra- 
gione prescrive e la clinica conferma , che vi sono non poche 
sostanze, i di cui elementi , quantunque non ben determinati, 
producono effetti sensibili. Ognun sa che quistioni tuttora si 
agitano sulla compo.sizion vera della polvere di Iames; e ad 
onta di tanti svarievoli pensamenti, questa mirabilmente ope- 
ra, e gli effetti ne sono non che chiari sorprendenti. 

Se non si vuole essere sistematico , nè si ha smania sover- 
chia di voler vedere troppo addentro co’ lumi della fisiologia 
e della notomia patologica ; se confessiamo che di alcuni in- 
fra i tanti fenomeni naturali non possiamo indagare le cause 
ed il come, diremo che la polvere di Iavies è mirabile ad onta 
della sua insolubilità, e quindi che non è (come qualcuno si 
avvisa ' ) incapace a spiegare azione veruna sulla vivente eco- 
nomia. Ma entriamo nella parte chimica , come quella die 
oramai ci riguarda direttamente. Sta scritto nel rapporto : Si 

* V. L'scuhipiu yaiHìlilanu. 
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sciolga dell'arido antimoiiico nel cloro-idrico, e si versi in que- 
sta una soluzione aìcootica di chinina , poscia vi si aggiunga 
ammoniaca liquida per saturare /’ aado cloro-idrico libero , c 
si vedrà un precipitato bianco-gialliccio che sarekbc il desidera- 
to prodotto. Protestiamo dapprima come non mai abbiamo so- 
gnato di scrivere, doversi saturare l’eccesso dell’acido clo- 
ro-idrico — e che ciò sia vero , si deduce dagli stessi sensi 
della nostra memoria '.Questa supposizione ha fatto vedere degli 
errori ove non sono; dappoiché, ammettendo eccesso di cloro- 
idrico, era consentaneo alla ragione ammettere che, versando 
chinina in soluzione in qiicH’acido che trovasi mischiato sem- 
plicemente col supposto percloruro d’antimonio, dovea desso 
comhinarvisi formando idrocloralo di chinina. Non ammet- 
tendo acido idroclorico in eccesso com’è per noi, e stando 
a’fatti ed a’ prodotti avuti dall’ operazione, quell’ idroclorato di 
chinina com’ebbe a formarsi? Da qui non puossi uscire: acido 
idroclorico libero non esiste , dunque o la massa sulla quale 
*si versò ammoniaca era percloruro d’antimonio, ovvero acido 
antimonico in mescolanza con l’ acido idroclorico. Nel primo 
caso la presenza dell’idrociorato di chinina ci dà a divedere , 
che il percloruro d’ antimonio vi fosse scomj)osto mercè della 
chinina, dando luogo ad idrocloratu di chinina e ad acido an- 
timonico libero. La presenza dell’ ammoniaca poi determinava 
una novella combinazione d'idroclorato d’ammoniaca, c l'acido 
antimonico e la chinina liberi e misti o combinati fra loro, 
ognun comprende che dovevano trovarsi. Ammettendo il secon- 
do caso, la bisogna cammina nel modo stesso. Dunque se l’ef- 


* Vedi ttendicontu deW Accademia .ÌIcdkv-ChiTurgicu ^'aiiulilana — duna IV, 
fas. II. — aprile , iiiagyio e giugno I80O. 
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tetto chimico è identico , se i fatti questo ci danno a vedere, 
pcrciiè si vuol essere da tanto da non calcolarli , e non istare 
alla parte nostra. Epperò pare che la scomposizione de’ due 
acidi poco influisca per la riuscita dell’operazione. Solo è d’im- 
portanza per i progressivi risultamenti, mercechè, essendo al- 
cuni reagenti quasi comuni al percloruro d’antimonio ed agli 
antimoniali, stabilita la non esistenza del percloruro d’anti- 
monio, quel prodotto è certo che ad im antimoniale dovrà at- 
tribuirsi. 

Segue il rapporto. Il metodo proposto scientificamente consi- 
derato non è accettabile , poiché in esso noti si pon mente alle 
scomposizioni vicendevoli che alcune delle sostanze adoperate su- 
biscono, nè son ben calcolate le affinilà chimiche dei corpi in rea- 
zione. 

Questa sentenza emana dal perchè si ammette scomposi- 
zione ira l’acido antimonico e l’acido idroclorico. Ora, quan- 
tunque questa scomposizione, se pur avesse luogo, nulla tolga 
alla nostra operazione , vogliam dire su di ciò poche co- 
se. Nella tenuità della nostra intelligenza questa .scomposi- 
zione non è da ammettersi. Si sa che l’acqua è incompati- 
bile col percloruro d’ antimonio, perchè lo scompone forman- 
do acido antimonico che si precipita , ed acido idroclorico 
che si scioglie nell’ acqua. Ora nella formazione del perclo- 
ruro d’ antimonio ( secondo alcuni ) mercè l’ acido autimo- 
nico e r acido idroclorico , si ha essenzialmente acqua dal- 
r ossigeno dell’acido antimonico, e dall’idrogeno dell’acido 
idroclorico; cosicché non sapremmo intendere come questa po- 
tesse starsene senza indurre cambiamento nel percloruro d’an- 
timonio, il quale è essenzialmente incompatibile con la stessa. 

Non si vorrà insistere tanto a sostenere che rafiìnità d’ un 
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islesso corjiu operi in presenza de^li stessi elementi in modi 
vari e combinazioni diverse. Nè tampo<-o si |K)trà dire , che 
l’acqua che si forma nel pcrcloruro d’antimonio, è sì poca re- 
lativamente a quella che non fa succedere scomposizione. In tal 
caso, chiederemmo, si è valutata l’acqua che si genera atta a 
scomporre il pcrcloruro d’antimonio? Quel che di positivo si 
conosce è, che il pcrcloruro d’antimonio esposto all’aria libera 
s’intorbida , e più a lungo si scompone. Si legge nelle cbimi- 
che più rinomate, che la formazione del pcrcloruro d’antimo- 
nio si ha , facendo pervenire in un matraccio asciuttissimo c 
privo di vajK)ri del cloro in contatto dell’ antimonio puro 
(Pelocze e E. Fremmv ). 

Ma ci siamo a lungo intrattenuti su questo particolare, non 
perchè la quistionc a noi avvei-sa togliesse nulla a’ nostri divi- 
samenti , o rendesse impossibile la nostra preparazione. Soltan- 
to è d’importanza massima il risolverla, jHjr l'esecuzione di al- 
cuni reagenti comuni sì al pcrcloruro d’antimonio che agli an- 
timoniali. 

Nostro scopo poi è stato di mostrare, come nel rapporto 
della Commissione non olTronsi ragioni scicntiGchc a noi tanto 
persuadevoli , clic ranimo ci acchetino e convincano. 

Laonde l’ incolparci di non aver posto mente alla scomposi- 
zione vicendevole didle sostanze adoperate, e di non aver cal- 
colate le allinità dei corpi in reazione, devesi da noi atti ibuire a 
soverchia anticipazione di giudizio. Che sia ciò vero, di leggieri 
si rileva dalla stessa preparazione. Le sole afiìnitè che poteva- 
mo calcolare eran quelle 'dell’ acido idroclorico , e dell’ am- 
moniaca, jierchè quelle dell’acido nntimonico e della chinina 
non potevansi a priori stabilire. Ci servimmo deU'acido i<lro- 
clorico [ler render solubile l’acido anlimonico: versandovi chi- 
nina, questa esercitava pochissima reazione. 
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Da ciò la causa per cui ci avvisammo ricorrere , come 
spesso suol farsi nelle operazione chimiche, ad una quarta so- 
stanza ; acciocché , avendo maggiore affinità per 1’ acido idro- 
clorico di quella che per questo hanno le altre due sostanze, 
ne determinasse la scomposizione, lasciando libere le due altre. 
Le quali, nel conflitto delle reazioni e nel giuoco delle affinità, 
potevano combinarsi fra di loro e formare Tantimonato di chi- 
nina. Ed in fatti; se mal non ci apponemmo, idroclorato d’am- 
moniaca venne tosto a formarsi, cd una massa, qual ch’ella si 
fosse, galleggiava sul liquido. E agevole adunque desumere, 
che raffinilà ch’era in nostro potere di calcolare, calcolam- 
mo, e le azioni de’ corpi adoperati ben sapemmo valutare. 

Notasi nel rapporto , che l'acido anlimonico scomponesi mercè 
il cloro-idrico, divenendo percloruro d'antimonio, e che la chi- 
nina vi si conéina anche ammettendo che quivi si trovasse acido 
anlimonico. In quanto alla prima parte sembra ch’a lungo aves- 
simo discorso: diremo ora della seconda. 

Non indoviniamo donde i commissari traggano questa loro 
argomentazione?.. A senso nostro non si spalleggia che da ipo- 
tesi. Ed è cosi, perchè eglino ritengono che scomposizione av- 
venga fra i due acidi, e che quindi l’acido anlimonico non |H)S- 
sa alla chinina combinarsi. Nè dagli sperimenti da loro invo- 
cati possono ciò dedurre ; perciocché , se per essi 1 acido an- 
timonico non può stare con l’acido idroclorico senza scom- 
porsi, come si potrà fermamente asserire che l’acido idroclo- 
rico abbia maggior affinità per la chinina , che per questa 
l’acido antimonico? I soli fatti potrebbero ciò testificare: ed il 
voler altramente supporre è elTetto di non aver volto mente 
ai principi stabiliti , per cui si dissente e si conviene con noi 
ad un tenqM). Ma, che l’acido idroclorico si combini alla chi- 
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nina a preferenza dell’ acido aiitimonico, lo replichiamo, non 
monta ])arlarne, perchè sarebbe lo stesso che ridire il già detto. 

Si legge dappoi nel rapporto , che l’ammoniaca versala deve 
scotnpone molli de’ prodolli formali. Ma quanti prodotti, chie- 
diamo , si formano in questa nostra operazione ? Secondo i 
commissari percloniro d’ anlimonio ed idrocloralo di chinina è 
la nostra materia. Ebbene rammoniaca scompone l’idroclorato 
di chinina, ma il supposto percloruro d’antimonio, secondo 
Pei-ouze e E. Fremhv, forma, fino ad un dato segno, combina- 
zione con r ammoniaca , anzi che questa determini immedia- 
tamente la scomposizione del percloruro d’antimonio '. 

Se adunifue l’ ammoniaca si combinasse al supposto perclo- 
ruro d’antimonio, ne verrebbe per legittima conseguenza, che 
la quantità della stessa dovrebbe esser distribuita parte al per- 
cloruro d’antimonio, parte all’acido idroclorico. Ma la quan- 
tità rispondendo perfettamente a quella impiegata per la for- 
mazione dell’ idroclorato d’ ammoniaca , si dee dedurre che 
non vi esiste percloruro d’antimonio, perchè, se vi esistesse, si 
avrebbe per prodotto una combinazione d’ammoniaca e perclo- 
ruro d’antimonio: ciò che non corrisponde menomamente ai 
fatti. 

Continua il ragionamento de’ commissari. In compnwca di 
che si è verifcalo, che il prodotto di tale sintesi è una mescolanza 
d’ idroclorato di chinina, d' acido antimonico e della nuova com- 
binazione, la quale diviene più o meno copiosa secondochè più o 
meno ammoniaca si aggiunga, dando così luogo alla formazione 
di maggiore o minore quanlilìi di chinina e di acido antimonico 


' Le (lerchlorurc d'antimoinc s'imit h l'ammoniaque et à rai 'éle siil|ili]ilriqiic. — 
Cuuri de chim. gen. — toni, deuxicnie, p. 56 ; par Peloiizi:, et Freiiiiy. 
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liberi, i quali, essetìdo bianchi, velano jnà o meno sino a fare 
scomparire del tutto il colore giallo della materia descritta dal- 
l'autore. Da noi conviensi che nella materia a noi offertasi fes- 
sevi mescolanza di acido antimonico : e ciò nel non difScil ca- 
so, che qncsto non sia stato perfettamente sciolto dall’acido 
idroclorico, o che non sia stato impiegato tanto di chinina 
( qnel che per ora ignoriamo ) da bastare a far succedere la 
combinazione. Però intender non sapremmo perchè , a misu- 
ra che si versa ammoniaca, abbiasi precipitato l’acido antimo- 
nico, di tal che il risultato dell’operazione sia solamente una 
mescolanza. 

Ma si è detto che, anco ammesso il percloruro d’antimonio, 
l’ammoniaca non lo scompone. D’altra parte se il risulta- 
mento fosse una mescolanza, per fermo non solamente non 
dovremmo avere reazioni degli antimonati , ma neppur del 
percloruro d’ antimonio. Di conseguenza la novella combina- 
zione che dicesi essersi trovata di percloruro d’ antimonio e 
d’idroclorato basico di chinina, dovrebbe avere tra le sue qualità 
quella di subire scomposizione mercè dell’ ammoniaca. Ma, se 
dall’autore del cloro-antimonato di chinina siflatta proprietà 
ammettevasi, allorché di questo novello preparato teneva di- 
scorso all’ Accademia Medico-Gerusica , non sapremmo inten- 
dere perchè, dando alla luce una dotta memoria su l’obbietto, 
trasandata si fosse qualità siffatta, dalla quale mollissime de- 
duzioni potevano trarsi. Per altro non possiam convenire che 
idroclorato di chinina vi si trovi mescolato, perocché l'idroclo- 
rato d’ammoniaca avuto per prodotto secondario sembra esclu- 
derlo del tutto. Nel solo caso che l’ ammoniaca non sia siala 
adoperata in quantità sufDcientc a saturare il cloro-idrico, po- 
trà ciò accadere. 
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Che vuoisi inicndcrc per quella nuova combinazione? 0— 
giiiin (Tcdcrebbe che s’intendesse parlare dell’ antimoiiato di 
ebiiiina ; ma dalle cose innanzi dette nel rap[)orto non puossi 
ciò su|iporre ; e per quella nuova cotnbinazione forse si vuole 
intendere quello che si determina in seguito invece di de- 
terminarsi prima ? Dunque la nuova combinazione ( secondo i 
rispettabili commissari ) è percloruro d’ antimonio ed idroclo— 
rato di chinim. Ebbene seguiamoli. Si anno precipitali acido 
autìinonico, e chinina liberi. Ma come ciò può dirsi senza mo- 
strare di obbliarc alcuni principi di chimica? Lo replichiamo, 
rammouiaca si unisce al percloruro d’antimonio e non lo scom- 
pone, ed il confessare che si à un precipitato d’acido antimo- 
nico e di chinina (dopo i fatti antecedentemente ammessi) non 
sappiamo, nè abbiani briga d’ indagarlo, se sia effettp di poco 
accorgimento nell’analisi, o pure d’altri principi che non sap- 
piam noi apprezzare. Il metodo da eseguirsi, sta scritto nel rap- 
porto, avrebbe dovuto esser modellato su quello della prepara- 
zione dell’ arsenialo di chinim, poiché ognun sa le grandi ana- 
logie tra r antimonio e l’ arsenico, e, se con questi a niun ri— 
sultamento si giugnesse , parrebbe impossibile la combinazione. 
Ad ognuno è nota la non poca analogia tra Tantimonio c l’ar- 
senico. Ma l’analogia che regna fra alcune sostanze in chimi- 
ca, non è da tenersi per legge che in tutte le altre immutabil- 
mente reggesse. E noi molte fiate vediamo , che quel che 
crediamo poter succedere per giuoco d’analogia, nel fatto non 
s’ avvera , ed il credere impossibile per questo metodo riu- 
scire la preparazione , è voler dettar leggi alla natura stessa, è 
veramente eccesso di severità. 

La materia gialla accuratamente purificata (Utile mescolanze , 
si scioglie poco nell’acfjua, e completamente nell’alcool; nella so- 
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luzione alroolica ed acquosa si notano le reazioni dell’antimonio, 
del cloro e della chinina, e con reiterati saggi si è venuto sempre 
agli stessi risultamenti. 

Nella nostra materia perciò priva dell’ acido antimonico e 
dcH'idrocIorato di chinina mescolati, si notano le reazioni del- 
Fantimonio; perciocché il solfuro d'ammonio e l’idrogeno sol- 
forato vi fanno un precipitato giallo-arancio di persolfuro d’an- 
timonio. II quale, quantunque alla presenza del percloruro d’an- 
timonio potesse attribuirsi, noi creder dobbiamo il contrario, 
perchè per noi non vi è percloruro d’antimonio, nè il precipi- 
tato giallo ad acido antimonioso o ad ossido d’antimonio s’ap- 
partiene, perchè non potremmo nè sapremmo intendere come 
ed ove vi stiano. Dunque all’acido antimonico è da attribuirsi 
il precipitato giallo-arancio: e questo, perchè quasi insolubile, 
non potrebbe mostrarsi ai reagenti se non si trovasse combinato. 

Ma quali altri mezzi si sono impiegati per discemere la pre- 
senza deU’acido antimonico? quali sono stati i reagenti? quali 
i criteri stringenti e gravi? A noi certo non s’appartiene l’inda- 
gare ciò: soltanto un altro punto di massimo interesse toglia- 
mo a determinare. La nostra materia trattata col nitrato d’ ar- 
gento, dà un precipitato bianco. Ciò per i nostri censori è ar- 
gomento che il cloro del percloruro d’antimonio fossesi com- 
binato all’argento, dando luogo a tal precipitato. Però star 
non possiamo a silTatta sentenza; poiché il precipitato ottenuto 
da noi coi sali d’ argento , è assolutamente inalterabile all’aria, 
mentr’ è proprietà esclusiva e distintiva del cloruro d’argento 
di divenire alla luce violetto-scuro e quindi nero. 

Termina il rapporto dei commissari collo statuire, che la 
nostra materia esser non può una combinazione d’ossigeno, an- 
timonio e chinina, e molto meno un antimonato di chinina , 
La Camera. 4 
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ed estrinseca il divisamenlo , poter essere tale materia una 
novella combinazione non ancora conosciuta di percloruro d’an- 
timonio e d' idi odorato di chinina, la quale idea viene secondo 
loro confermata dalle seguenti ragioni. 

a. Dal metodo di preparazione — In fatti sì tosto che è avve- 
nuta la combinazione, d'idroclorato di chinina, e sì tosto che questa 
si è combinata al percloruro d'antimonio, il prodotto terzo che si 
è formato resterebbe in dissoluzione nel! eccesso del cloro-idrico. 
Ora, se l’ammoniaca verrà a saturare esattamente il cloro-idrico, 
la combinazione doppia di color giallo-rancialo precipita, la— 
sdando il liquido neutro; tm, se l’ammoniaca è in eccesso, la 
combinazione doppia comincia a scomporsi, dà luogo ad acido 
antimonico e chinina liberi che si precipitano, ed a cloruro am— 
manico che resta disciolto. 

b. Dalla fadlità onde l’ idroclorato di chinina si combina 
con altri cloruri. 

c. Dalle reazioni avute nell’analisi della materia gialla. Per 
tutte le quali considerazioni la Commissione giudica: 

1 Che il proponimento del Sig. La Camera merita enco- 
mio avendo volto il pensiero allo studio di nuove comlnnazioni , 
ed avendo dato occasione all’Accademia di richiamare la sua at- 
tenzione sopra un utile argomento. 

2. " Che però della memoria in esame potrebbe inserirsi un 
sunto nel rendiconto , se pur non si stimerà bastevole il cenno 
datone nel presente rapporto. 

3. *^ Che, posto mente alle molte spese fatte dall'autore, gli si 
accordi il compenso di ducati io, il quale certo l’Accademia 
troverà ragionevolissimo, quando considera che, es.sendo scopo di 
essa quello di promuovere gli studii sperimentali che possono avere 
attinenza con i diversi rami di Medicina, e segnatamente con la 
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Pratica Medica, ciò non può aver lungo senza V inrnrnggiamenlo 
di coloro che alacremente vi concorrono, e massime nel caso pre- 
sente in cui, se il Sig. La Camera continuerà con il medesimo 
bìwn volere le sue ricerche, cimentando metodi più razionali, po- 
trà chiarire vie meglio l’argomento, ed aggiungere forse alla Far- 
macologia un altro soccorso curativo. 

Mosso da tali speranze l' abile ed erudito sig. d. Mariano 
Sehmola presentava aH’AccadeiniaMedico-Cliirurgica, nella tor- 
nata del 31 agosto del passato anno, una memoria avente (ito- 
lo Del Cloro-Antimonalo di Chinina, nella quale, quantuiupic la 
intestazione non risponda all’abbietto, quantunque creda di far 
crollare dalle fondamenta l'antimonato di chinina, noi mostre- 
remo dapprima come la combinazione di pcrcloruro d’antimo- 
nio e d’ idroclorato di chinina , considerata scientificamente , in 
nulla toglie che il nostro sale si formasse. Noteremo qual- 
che fatto eh’ à di bisogno di maggior chiarezza e precisione , 
protestandoci che col sig. Sehmola opinione dissentimus , non 
cord». 

Comincia egli la sua memoria impegnandosi contro Taiiti- 
monato di chinina , sostenendo , la preparazione proposta da 
noi poggiare su falsi principii, e dicliiarando , aver noi anzi 
che eseguili novelli sperimenti ' letta una nota all’ Accademia 
Medico-Chirurgica. 

E dà termine a (fucsia memoria col dichiarare , che per 
cortesia passa sotto silenzio i fatti e le ragioni ch’avevamo espo- 


* L' egregio nostro collega dottor Nicola Aiiatf. e r ottimo amico sig. Aciiili.i: 
Rossi, che spontaneamente c con le piii leali premure ci hanno coadinrato negli 
sperimenti, |iur trop|K> conoscono (pianta costanza aliliiam dovuto durare, o |ior con- 
validare r assunto nostro, o coscenziusamente ricrederci e piegar la fronte al parere 
della dottissima Commissione. 
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sle , e col menar vampo *Ii sperienze diimielie attissime a ren- 
der più Siildo il eoncetto da lui vagheggiato, cioè che la ma- 
teria fosse un percloruro d’ anlimonio ed wn idrocloralo basico 
di chinina. 

Si dichiara poscia autore di questa novella combinazione, c 
vien esponendo il metodo di preparazione. Preparai, ei dice, 
il percloruro anlimonio , riscaldando questo melallo grossa- 
mente polverizzalo in una corrente di gas cloro secco , usando 
V ajvparecchio che si adopera nella preparazione de’ cloruri di 
fosforo; purificai dappoi colla distillazione in una storta ben 
secca il percloruro , per privarlo del cloro eccedente che teneva 
disciolto. Ciò fatto rimaneva a diffinire in qual liquido l'idroclo- 
ralo di chinina doveva d i sciogliersi , per meglio farvi operare il 
percloruro. Dovendosi escludere la dissoluzione acquosa, mi volsi 
a sperimentare coll’ idroclorato di chinina disciolto in una solu- 
zione satura di acido tartrico, ed altra volta nell’acido idroclo- 
rico: in ambo i casi si formò un precijntato, che nel colore giallo 
somigliava alla sostanza tenuta per antimonato di chinina. Pure 
le esperienze ripetute in altre guise m’ anno mostrato che la rea- 
zione ha luogo più vivamente con qtust’ altro metodo. Asper- 
gasi di alcool anidro l’idrocloralo di chinina in un bicchieritio, e 
poscia vi si versi sopra il percloruro d’antimonio, goccia per goc- 
cia ; un forte svolgersi di calore à luogo , un color giallo appare 
in tutta la massa, e V alcool svapora rapidamente. Si raccolga 
fra carte suganti e si dissecchi. La materia gialla formatasi come 
testé dichiarava , avendo tutte le apparenze del preteso antimo- 
nato di chinina , pur non è che un cloniro doppio di antimonio 
e di chinina — Vien quindi sponendonc le qualità, dicendo, essere 
una sostanza capace di cristallizzare quando si deposita lenla- 
niente da una soluzione concentrata, prendendo in tal caso la 
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forma di aghi o di nitidi t rislallucci di color giallo cedrino. La 
sostanza è di sapore amaro stittico , solubile poco nell’acqua 
più nell’alcool ed ancor più nell’ etere; gli acidi nitrico, solfo- 
rico ed idroclorico non vi ànno verun’ azione, nè disciolgono 
la materia in esame; la potassa e l’ammoniaca precipitano l’a- 
cido antinionico. Confessa l’utilità, in alcuni casi, de’sali d’anti- 
monio uniti con quelli di chinina; ritiene che giova un prepa- 
rato di acido antimonico e chinina, se là mescolanza di un pre- 
jKirato d’antimonio con uno di chinina vale lo stesso, ed in ultimo 
reca opinione, che l’antimonato di chinina per ora non è che un 
desiderio, essendo erronea la preparazione; che egli e non altri 
sia lo scopritore d’ una novella combinazione di perdoruro 
d’antimonio, e d’idrocloralo basico di chinina. 

Questa memoria dell’egregio avversario sembra, se ben si fa 
comprendere, avere un triplice scopo; — l."abl)attere l’antimo- 
nato di chinina — 2.” offrirsi scopritore d’ una novella combina- 
zione — 3." render palesi alcuni fatti e ragioni tendenti a com- 
provare il suo divisamento. 

Ma , a ben vederla , non risponde essa al fine proposto ; e 
dato e non concesso che questa novella combinazione esistesse, 
sarà dessa da tanto da rendere impossibile la nostra ?.Perclo- 
ruro d’antimonio egli impiega, e noi acido antimonico ed idro- 
clorico mescolati, — chinina pura noi, ed egli idroclorato di chi- 
nina ; — l’ammoniaca in ultimo è per noi fondamento di scom- 
posizione e combinazione insieme , ed egli non vi si volge 
punto. Quale sarà adunque 1’ argomento per lo quale possasi 
credere la sua materia alla nostra somigliante? 

E pare che vorrebbe dirci, che la sua materia è non altrimenti 
gialla, e quindi che, se il colore è lo stesso, pari n’è la natura, 
come se la grana Kermes, perchè rossa, fosse identica al ci- 
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nnhro. Questo principio che fa mostra di suiTirienza di logica c 
di scienza chimica, discipline che l’autore ha con tanto successo 
coltivate, corrisponde così bene co' fatti, che si crederebbe, la 
stricnina esser in virtù pari alla chinina perchè amendue bian- 
che: l’acido arsenioso potersi confondere col bitartrato di po- 
tassa, perchè amenduo bianchi: col sai di cucina potere scam- 
biarsi il mercurio dolce- c cosi, jwr non dire d’inlìniti altri, 
l’ossido di zinco coll’amido, colla calce spenta cc. 

Sfaremo noi saldi a’ principi di chimica? Non avvi dubbio 
che si avvisi non csservene d’uopo. Su qual fondamento poggia 
la credenza di siffatta composizione? In tal modo non si dure- 
rà più fatica ad impiegar reagenti e lambiccare il cervello, per 
poter conoscere i caratteri distintivi dell’uno e deU’allro pre- 
paralo, conciossiachè il colorito fosse mezzo securo d’investi- 
gazione. Reca a noi però grave maraviglia, come nella prepara- 
zione del pcrcloruro d’antimonio l’egregio avversario non ab- 
bracci il metodo da lui vagheggiato , cioè mercè l’ acido auli- 
monico e l’acido idroclorico. In tal caso i suoi risultamenli sa- 
rebbero stali pressoché gli stessi de’ nostri. Egli pone gran- 
de importanza nell’ impiegare gas cloro s(!cco , ed accorgi- 
mento che non ha pari onde la storta fosse ben pulita e sec- 
ca. A che tanti scrupoli? Forse teme egli che qualche vapore 
actjuoso render possa impossibile la formazione del percloruro 
d’antimonio? Vano timore! poiché ammettesi da lui scompo- 
sizione fra l’acido antimonico e l’idrotdorico — quindi l’acqua 
menomamente non concorre alla scomposizione del perclo- 
ruro d’antimonio. Intendiamo ora che dalle opere di Pelocze 
e Frem.my abbia l’autore trascritto ad lileram la preparazione 
del j)crcloruro d’antimonio; e poscia, obbliando i principi stabi- 
liti, abbia voluto far mostra di novelle e peregrine dottrine. Non 
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togliamo a discutere se vi esista o pur no questo novello pre- 
parato , non abbiam voluto occuparci inutilmente di cose di 
poco conto, alle quali, ancorché sottilissime, di un sapor chimi- 
co impareggiabile, di una (’snttezza alla Berzelius (ci sia lecito 
nominare invano il chiaro nome del chimico svedese ), ancor- 
ché siavi dovizia turgida di formolo e di segni algebrici sparsi 
cosi a ribocco in quella memoria, noi siamo dell' avviso di co- 
loro che, in altre circostanze, a tali e tanti minuti latti non hanno 
mostrato buon viso e credenza. Intanto ci facciam pregio esor- 
tare i lettori a riscontrare il rap[M)rto della commissione inea- 
ricata dall’Accademia Medico-Chirurgica dell’analisi del com- 
posto novello presentato sott’il titolo Del Cloro- Anlimomlo di 
Chinina. Il perché , dopo il giudizio di quegli onorandi soci , 
noi per lo rispetto e le convenienze loro dovute, non diremo 
una ])arola in confutazione di quello scritto dopo il tanto detto 
da costoro Nondimeno ei pare che non la ragione, non i fat- 
ti, non le premesse, né le conseguenze autorizzino ad ammet- 
tere cotale combinazione. Ove si porrà mente alla cristallizzazio- 
ne di silfatto composto , chi assicura che dessa uon appartenga 
al solo sale di chinina, il quale si presenta in aghi bianchi 
disposti a foggia di barbe di piume? Se si considerino i reagenti 
del percloruro d’antimonio, egli é evidente che un sol fatto 


• Eforlavarao i nostri lettori di rLsoontrare, nel Rendieonto dell’ Accademia Me- 
dieo-eiiiriirgica, il rapporto Tatto dalla Connidssione incaricata por lo esame della 
memoria presentala dal sig. M. Seiimol*, avente titolo Ihi Cloro antimotwUo di' 
Chinina. Ma con nostra inertiviglia non vi abbiamo veiUilo inserito (pici rap|iorto, 
clic fu dall'illustre prof. Premiti letto nella loriiat;i ordinaria del dii gennaio tSiil 
( V. Rendiconto deirAecadeniia-Med. ('.hir. — an. V, fas. I e 11 — gen. a giug. IHiil), 
uid uienlre che gli altri rapporti letti nelle adiiuau/.e seguenti vi si trovano con la 
più scrupolosa diligeii/a inseriti. Ciò seiiiia tema d' errate pare addebitarsi a' sensi 
che vi si contengono. 
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ammesso dallo scopritore abbatte dalle fondamenta l'islcsso suo 
principio. L’ammoniaca, egli dice, precijrita l’acido antimonico. 
Ma l’ammoniaca è dimostrato che al percloruro d’antimonio si 
unisce , quindi non è mai più possibile che quest’ acido si 
precipiti. 

Non sappiamo intendere perchè tanta contraddizione ne’prin- 
cipt stabiliti , a meno che attribuire non vogliasi a distrazione 
d’animo più che ad errore volontario di scienza. Ci corre a me- 
moria che, nel rapporto sul nostro preparato, letto nella tor- 
nata del 22 giugno 1850, ' si determinava, che l’ammoniaca 
precipita V acido antimonico non solo , ma ancora la chinina. 
Ora se l’ autore del cloro-anlimonato di chinina giudica la sua 
materia esser non altra cosa che il nostro preparato creduto un 
antimonato di chinina, mal sapremmo imaginare il perchè abbia 
taciuto, nel pubblicare la sua scrittura , una qualità di grave 
momento (voluta da’ commissari ) che l’ammoniaca precipita 
l’acido antimonico e la chinina dal nostro preparato. 

Ad onor del vero l’accorto avversario qualità siffatta espo- 
neva all’ Accademia Medico-Chirurgica, però nel pubblicare i 
suoi scritti non ne fece alcun motto. Pertanto ci fa meraviglia 
come , avendo usato ogni scrupolosa diligenza in quest’ analisi, 
un fatto tanto importante non siasi veriGcato, o perchè scritto 
senza fondamento di vero, o perchè desunto soltanto da princi- 
pio falso od ipotetico. 

Eppure questi sono i risultamenti che daH'opcroso autore so- 
no stati sciorinati ampiamente, e che noi estimiamo veri, ma 
non credibili. Ci sarebbe ito a sangue che si fossero assegniti sol- 


' V. Hendiconto dell' Accademia Medico-Chirurgica jVd/w/iYono — anno quarto 
ras. 11., aprile, maggio e giugno IKoil. 
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tanto nel galiinetto chimico coll’opera de’ reagenti ed alla luce 
dei fatti, anzi che scritti per quanto ne sto ne’libri elementari, 
pei quali puossi far pompa di esatto , ma non veridica applica- 
zione di parole a teorie e di teorie a parole. 

D’ un altro vero ne pare dover fare menzione , per lo quale 
ci veggiamo astretti a mostrar mal viso alla troppa facilità e 
prontezza di giudizi del nostro autore , il quale vuol farsi in- 
terpetre di alcuni fatti, che non è nè di lui nè d’altrui il pote- 
re giudicarne. Dire che forse l’antimonato di chinina potrà es- 
sere di giovamento in clinica , è sospetto fondato su’ principi 
razionali, su l’analogia positiva, ma non punto suH’cspericnza; 
dì talché, senza di questo il sospetto, ancorché giusto, può andar 
fallito. Ma si fa a dire assevcrantemente anche conceduta in alcuni 
casi l’utilità dell’unione de’sali d’antimonio con quelli di chinina, 
non sarebbe pur egli verissimo , che la mescolanza vale lo stesso 
della combinazione , e che il trovare un composto di antimonio e 
chinina farebbe sempre conservare a quello ed a questa l’azion sua 
propria , senza crearne verun altra diversa e specifica ? 

Di questa sentenza lasciamo che altri diano giudizio. Tutte 
le chimiche unioni hanno proprietà diverse di quelle de’ com- 
ponenti, e perciò assolutamente diversi dai sempliei mescugli. 
I sali di potassa e di acido tartarico hanno virtù purgativa ; 
ma certamente nè l’acido tartarico nè la potassa mischiati 
senza combinarsi possono tal potere spiegare. Così l’acido 
solforico alla soda od alla potassa combinato dà luogo a due 
sali conosciutissimi, cioè al sai mirabile di Glaitbero , ed al sai 
polleresti , ambo dotati d’azion purgativa; ma certo che proprietà 
siffatta l’acido solforico non ispiega, mischiato, senza combinarsi 
con le due basi su menzionate. Cosi è a dire d’ infiniti altri 
composti. Facciam voti che molti de’nostri colleghi si guardas- 
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sero dall emanarc ad ogni (ratto delle sentenze, le quali anco 
in bocca degrillustri Boeruaave , Hoffmann, Baglivi, Ciril- 
lo, Berzelics sarebbero state degne di biasimo e di commi- 
serazione. 

Noi adunque protestiamo in ultimo di non voler assentire nè 
dissentire se sia vera questa novella voluta combinazione di per- 
cloruro di antimonio, e d' idroclorato basico di chinina: giacché 
lo |Kitrcbl)c , e forse essendolo , il nostro preparato avrebbe 
argomento di maggiore solidità. Conseguentemente noi giudi- 
chiamo, che la memoria dell’autore sia da commendare, tutto- 
ché non possa andare immune dalle seguenti tacce: — 1“ la sua 
coinhiuazione messa a confronto della nostra fa scorgervi di— 
\eisi componenti, diversissimi ed opposti risultamcnti : 2° niun 
fatto positivo, ninna qualità si rinviene che accerti l’ esisten- 
za del preteso doppio sale. La cristallizzazione, il sapore auste- 
ro-amaro , la poca o molla solubilità secondo i liquidi diversi, 
r insolubilità negli acidi, la mancanza di reazione di questi ec., 
sono proprietà che senza dubbio possono pertenere alcuni al 
percloruro d’antimonio, all idroclorato di chinina altri,' e molli 
alla mescolanza di entrambi '. 

È oramai temjx) che si esponesse la nostra preparazione. 
Epperò le ostilità che ci si sun mosse, e che animosamente :ib- 
biamo sostenute, richiedendo esattezza scnqiolosa di sjterimen- 
ti , a colpa non ci si apporrà se verreni notando delle cose 
ovvie, intese da tutti e sapute da molti lino alla nausea; perché 


' Ci vicn riPTilo, essersi dal sig. il. M.-Smnot* Iella un’altra memoria nell’Acca- 
demia Medico-Chirurgica, aveiilc titolo ScItùirimciUi sulla memoria inlilolata 
UH eloro-antimonato di chtnina. l’cr (|uaiilo iie udiamo, la non è siala assoggel- 
tala al giudizio d' alcuna couimis'-ioue. 
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(lesse si fanno necessarie per disnebbiare ogni maniera di dub- 
bi, a traverso de’cjuali passano le verità più ricercate e più ri- 
poste. Alla preparazione terranno dietro i risultamenti , per 
mezzo dei reattivi più securi degli antimonati ; e quelli per 
dimostrare la presenza della chinina. 
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IV 


Analisi c pn'para/.ionc iIcIP antimonalo di cliinina. 


Preparazione. Si depuri avanti tutto l’antimonio dall’ar- 
scnico che potrebbe contenere, con i consueti mezzi dettali 
dalla cbimica. Così purificato l’antimonio si unisca a tre parti 
di nitrato di potassa , e fattolo deflagrare convenientemente , 
si lavi poscia la massa ripetute volte , bollendola fino a che 
riducasi il biantimonato anidro insolubile (0^ Sh+OK ] in anti- 
monato di potassa solubile (O* S6+0K con 5 equivalenti d’ac- 
qua ); il quale trattato con l’ acido solforico mette in libertà 
l’acido antimonico nello stato idrato. Può anche adoperarsi l’aci- 
do antinionico anidro il quale ottiensi, com’è noto, sciogliendo 
l’antimonio puro nell’acqua reggia ( acido cloro-azotico). Nella 
soluzione diseccata si versi dell’acido azotico puro e concen- 
trato, e si tenga a fuoco così finochè non veggausi più va- 
pori di gas biossido d’ azoto ; ponendo mente anche al calore , 
il quale vuol essere moderato, onde non possa alterarsi l’ acido 
antimonico. 

Sia che si adoperi l’uno, sia che l’altro (i quali àn solo di- 
versità per l’acqua che l’uno contiene) poco monta. Sciolgasi a 
moderato calore dell’acido antimonico idrato nell’acido idroclo- 
rico purissimo, badando che desso acido non sia in eccesso. Il 
tutto si feltri. Alle mescolanze delle soluzioni feltrate, le quali 


Dì^pÌIZ*. 
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non presentano niun carattere nè fisico nè chimico del perclo- 
ruro d'antimonio, si versi delia chinina pura sciolta nell’alcool. 
Ila luogo svolgimento di calore c lieve turbamento del liquido. 
Cosi asseguite le cose vi si versa ammoniaca: di nuovo forte 
svolgimento di calore : sedimento bianco paglino appalesasi , 
il quale a foggia di barbe di piume si raduna nel fondo del re- 
cipiente, e r idroclorato di ammoniaca rendesi manifesto dai 
suoi fiocchi bianchi, che ai mattini del recipiente si depongo- 
no. Il liquido saggiasi con carta di tornasole : e , presentando 
reazioni acide , versasi ammoniaca infinochè neutro non di- 
venti. Datosi luogo che la precipitazione si elTettuisse, e che 
le reazioni si succedessero, il tutto si passa per carta sugante, 
sulla quale rimane una massa bianco-paglina, ed il liquido tra- 
sparente passa pel feltro. 

La massa lavasi ripetute volte fino a che non presenti quel 
senso alcalino ed acido, ed asciugasi quindi su carte suganti. 

Lo reazioni avvenute sono pur troppo manifeste. L’, acido 
idroclorico tiene sciolto l'acido antimonico , e quello non è in 
eccesso, nè scomposizione si è avverata fra gli acidi menzionati, 
poiché dessa non mostrasi ai chimici reagenti. L’ ammoniaca 
versata , i fenomeni che accompagnano c seguonq tal versa- 
mento , c’ instniiscono che reazione chimica sia avvenuta , la 
quale rendesi manifesta per la presenza di molti fiocchi che 
veggonsi intorno al recipiente, e di una massa che lenta- 
mente giù discende. La formazione dell’ idroclorato di ammo- 
niaca ci rende certi, che questa, mettendo in libertà la chi- 
nina e l’acido antimonico, questi si combinano fra di loro. Per 
lo che la chinina e l’ acido antimonico entrano in combina- 
zione ; giacché, se cosi non fosse, dovremmo avere una mesco- 
lanza di acid. ant. e chinina: il che non risponde ai fatti. Pcr- 
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(alilo l’idroclorato (l'ammoniaca risponde perfettamente in peso 
all'acido idroc. ed all'ammoniaca impiegati, e l’ antimonato di 
chinina all’acido ant. ed alla chinina adoperati. 

Proprietà. L’autimonalo di chinina è un sale cristalliz- 
zato, di colore bianco-paglino, di sapore amaro-austero, di niun 
odore. Si scioglie poco nell’ accpia fredda , più nell’acqua calda, 
molto più nell’alcool e nell’ etere. 11 solfuro d’ammonio e l’i- 
drogeno solforato dànno a divedere la presenza dell’acido anti- 
monico in un bel precipitato di colore giallo-arancio che non è 
altro che un persolfuro d’antimonio. L’acido solforico e l’acido 
idroclorico precipitano l’acido antimonico nelle soluzioni acquose 
alcooliche ed eteree '.Esposto al fuoco in capsula di porcellana a 
secco, incomincia ad abbrunirsi, quindi a scomporsi man mano 
a segno che si carbonizza *, rimanendo nella capsula colla con- 
tinuazione dell’azion calorifica, una polvere bianca, (acido an- 
timonico) la quale si scioglie perfettamente nell’acido idroclo- 
rico: ed in (presta soluzione, versato il solfuro d’ammonio , o 
l’idrogeno solforato, osservasi un bel precipitato giallo-arancio. 

Così preparato e reso evidente l’antimonato di chinina, forma 
e formerà sempre la nuova suppellettile della farmacologia. Non 


‘ Gli acidi solforico, idroclorico e nitrico, versati in una soluzione acquosa d’an- 
timonato di cbinina , non danno immantinente sensibile reazione. Il solfuro d'am- 
monio vi dimostra l'acido antimonico; perù fa mestieri, per aver più pronta la rea- 
zione, aggiungervi qualche goccia di acido idroclorico, |ier lo quale s'appalesa il 
precipitato giallo-arancio. 

• Oltre a molli altri reagenti che ci diedero certezza della chinina, volemmo provare 
quello del sig. Brandks, e ponemmo a contatto del cloro l'antimonalo di chinina, e 
lo irrorammo con dell' ammoniaca liquida : ne apparve una tinta verdastra. C.i fa- 
cemmo a ripetere anco lo sperimento di Vogèl. Trattammo una soluzione di anti- 
monalo di chinina con delle soluzioni di cloro c di ferro cianuro-polassico: ed il 
liquido acquisti) color russo chiaro. 
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lieve nè passeggierò ne sarà il valore nella curagione di quelle 
periodiche infermità, che coesistendo con omopatie o compli- 
canze curabili dagli antimoniali, reclamano l’ immediato con- 
nubio di uno fra questi e della chinina, che l’acido antimoni- 
co, combinandovisi , salifica, e feconda la rende della doppia 
efficacia. In tutti quegli avvenimenti patologici , in che la pe- 
riodicità trovasi non disgiunta nè independente da colluvie ga- 
strica, da reumatica od artritica labe, o da erpetica eruzione 
retropulsa , o da spinale , tifica o neurotica affezione , assai 
spesso veggiamo tornar frustranei il citrato, il solfato, l'acetato 
ed il lattato di chinina. Ed assai spesso cessa l'inefficacia degli 
stessi , quando avvalorati vengono dal potere risolvente e cor- 
rettivo or dello stibio diaforetico, or del tartaro stibiato , or 
dello specifico di Lames. 

Ma, mentre da’ fatti viene cotale mescolanza approvata, non 
. da altro che da’ fatti non men chiari «d assodati de’ primi sono 
stati i medici talora astretti a confessare d’esser tornata infrut- 
tuosa e nociva, a causa di non esser tollerata dagli egro ti, 
i quali appena appena accoglier possono nei loro stomaco unico 
farmaco. Facevansi quindi voti soventi volte, che in una sola so- 
stanza si trovassero congiunte la virtù dell’ antimonio e quella 
pure della chinina , ed ora siam lieti di esservi noi riusciti 
in grazia de’lumi della moderna chimica e del frutto di lunghi 
ed ostinati studi durati ad onta de’ gravi ostacoli che ci è stala 
forza di sormontare '. 


* Noi promuUiamodi puliblicare fra il piii breve tempo una serie di nuove ed ac- 
curate esperienze suirantimonutn di chinina, le (|uali, s|>eriaino, saranno accolle dal 
pubblico , poiché rileveranno il line per lo quale scriviamo , e per lo quale siamo 
sospinti a rendere indilatamcnlc di pubblica ragione (|uesla inirtc delle nostre 
esperienze. 
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